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PRANZO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri .

(I approvato) .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE . Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni in sede legislativa sono stat i
approvati i seguenti provvedimenti :

dalla II Commissione (Affari interni) :

Distribuzione di grano a categorie di bi-
sognosi » (1882) ;

QuiNTIESI ed altri : « Provvedimenti a fa-
vore delle famiglie numerose » (208), con mo-
dificazioni;

dalla V Commissione (Bilancio e parte-
cipazioni statali) :

« Autorizzazione della spesa di lire 5 mi-
liardi per la partecipazione dello Stato all'au -
mento del capitale sociale della società pe r
azioni nazionale " Cogne " » (Approvato dal-
la V Commissione del Senato) (1750) ;
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(( Provvidenze a favore della società mine-
raria carbonifera sarda » (1785) ;

« Autorizzazione al Ministero delle parte-
cipazioni statali della spesa di lire 4 miliard i
178 .560 .000 per l ' acquisto di n . 417 .856 azion i
della società Alitalia-Linee aree italiane » (Ap-
provato dalla V Commissione del Senato )
(1815) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso i
seguenti provvedimenti approvati da quella
VI Commissione :

Senatori MOLTISANTI e BARBARO : « Esten-
sione agli idonei del concorso per titoli a
posti di direttore didattico governativo, deno-
minato H 3, bandito il 2 ottobre 1948, dei be-
nefici della legge 6 luglio 1956, n . 705 » (1918) ;

« Istituzione di quattro nuovi posti di pro-
fessore di ruolo nelle università e negli isti-
futi di istruzione superiore » (1919) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmess i
alle Commissioni competenti, con riserva di
stabilirne la sede .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

MANCO ed altri : « Modificazione e integra-
zione del titolo IX, capo 11, del codice pe-
nale » (1920) ;

VALIANTE ed altri : « Attribuzione agli
idonei del concorso di vice cancelliere e vic e
segretario giudiziario, indetto con decreto mi-
nisteriale 5 gennaio 1957, dei posti che si ren-
deranno vacanti entro l'anno 1960 » (1921) ;

RAFFAELLI ed altri : « Rivalutazione della
indennità corrisposta dall'azienda dei mono-
poli di Stato al comune di Volterra per i pozz i
saliferi e per la foresta di Berignone, già d i
proprietà del comune » (1922) ;

FODERARO : « Istituzione dell'università de -
gli studi in Calabria » (1923) ;

PREZIOSI OLINDO : « Estensione dei bene-
fici previsti dall'articolo 4 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 3 maggio 1955 ,
n . 448, agli impiegati che attualmente pre-
stano servizio nell'amministrazione dello Sta-
to e che alla data del 1° maggio 1948 svolge-
vano mansioni di archivista » (1924) ;

Bozza : « Provvedimenti per lo sviluppo in-
dustriale della zona di Monfalcone » (1925) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol -

gimento, saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
delle altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Ritiro di una proposta di legge .

PRESIDENTE . Comunico che il presenta-
tore ha dichiarato di ritirare la seguente pro -
posta di legge :

PALAllOLO : « Agevolazioni fiscali sullo spi-
rito di vino e sull'acquavite da vino » (1005) .

La proposta di legge è stata, pertanto, can-
cellata dall'ordine del giorno .

Ritiro di una proposta di legge costituzionale .

PRESIDENTE. Comunico che il deputat o
Vidali ha ritirato la proposta di legge costi-
tuzionale di sua Iniziativa :

« Norme per la elezione del Senato dell a
Repubblica nei comuni di Trieste, Duino -
Aurisina, Monrupino, San Dorligo della Valle
e Sgonico » (14) .

La proposta di legge costituzionale è stata ,
pertanto, cancellata dall'ordine del giorno .

Svolgimento di proposte di legge.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di alcune proposte di legge .

La prima è quella di iniziativa dei deputati
Antonio De Vito, De Michieli Vitturi, Antoni o
Grilli e Cruciani :

« Istituzione di un ruolo organico per l e
scuole reggimentali » (1373) .

L'onorevole Antonio De Vito ha facoltà d i
svolgerla .

DE VITO ANTONIO . La proposta di legge
è scaturita da due considerazioni : la prima
deriva dalla circostanza di fatto che, per un
complesso di situazioni favorevoli, soltanto
nelle scuole reggimentali si può infliggere u n
colpo duro, forse decisivo, all'analfabetismo .
Tutti i cittadini di sesso maschile, tranne po-
chissime eccezioni, devono, infatti, passare per
la « trafila » del servizio militare .

Gli insegnanti prescelti per questo tipo d i
scuola acquistano un'esperienza del tutto par-
ticolare, che attualmente va smarrita propri o
nel momento in cui potrebbe dare i suoi frutt i
migliori . Infatti, dopo un certo periodo d i
insegnamento, non appena, cioè, hanno tro-
vato una sistemazione stabile, questi giovani
insegnanti lasciano le scuole reggimentali, per
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cui rimane del tutto inutilizzabile il bagagli o
dell'acquisita esperienza . Questa esperienza ,
invece, unitamente alla frequenza obbliga-
toria di questi corsi da parte dei giovani mi-
litari analfabeti, essendo l'arma migliore nell a
lotta all 'analfabetismo, non deve essere sciu-
pata così. Di qui la necessità di istituire u n
ruolo organico .

La seconda considerazione prescinde dai
militari che queste scuole frequentano e da i
risultati che attraverso di esse si vogliono con -
seguire, per riguardare esclusivamente gl i
insegnanti . Siamo dinanzi ad una categori a
di impiegati che non ha la sicurezza e la sta-
bilità dell'impiego e dell ' avvenire . Ogni anno
il posto è in pericolo, anche quando è stat o
compiuto nel migliore dei modi il propri o
dovere . I riflessi negativi, sia da un punt o
di vista sociale, per quanto più direttamente
attiene gli insegnanti, sia da un punto di vist a
didattico, per quanto più specificamente ri-
guarda l ' insegnamento stesso, sono evidenti .

Ho pertanto fiducia che la Camera appro-
verà la presa in considerazione della propost a
di legge .

PRESIDENTE . Il Governo ha dichiarazioni
da fare ?

BETTIOL, Ministro senza portafoglio . I l
Governo, con le consuete riserve, nulla oppone
alla presa in considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la presa
in considerazione della proposta di legge D e
Vito .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa
del deputato Palazzolo :

« Istituzione della pensione a favore dei
ciechi civili » (1659) .

L 'onorevole Palazzolo ha facoltà di svol-
gerla .

PALAllOLO . La proposta di legge tend e
a trasformare in pensione dello Stato l 'assegno
vitalizio previsto dalla legge 9 agosto 1954,
n. 632, a favore dei ciechi . È inutile dire che
si tratta di una categoria alla quale la sort e
ha tolto il bene più grande della vita e che ,
quindi, merita di essere trattata con gene-
rosità .

Ma nel caso particolare non di generosit à
si deve parlare, bensì di un atto di giustizia .
Tutte le categorie, infatti, beneficiano ormai
della pensione dello Stato e non vi è alcuna
ragione per cui proprio i ciechi debbano ri-
cevere un assegno vitalizio anziché una pen-
sione vera e propria . Anche perché l'Opera
appositamente costituita non ha dato i frutti

sperati . Purtroppo nel nostro paese esiston o
migliaia di enti del genere ed abolirne qual-
cuno fa sempre bene, anche se ne restano tanti .

L'Opera dunque non ha assolto il compito
che la legge le aveva affidato e va soppressa ,
e con essa va abrogata la legge 9 agosto 1954 ,
in modo che la pensione sia corrisposta dallo
Stato, così come avviene per tutti i cittadin i
che ne hanno diritto .

PRESIDENTE . ll Governo ha dichiarazioni
da fare ?

BETTIOL, Ministro senza portafoglio . Il
Governo, con le consuete riserve, nulla op-
pone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la presa
in considerazione della proposta di legge Pa-
lazzolo .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa de i
deputati Castellucci e Baldelli :

« Estensione della norma di cui all'arti-
colo 4 della legge 19 ottobre 1959, n . 928, a l
personale della carriera direttiva delle altr e
Amministrazioni dello Stato in analoga si-
tuazione » (1821) .

L'onorevole Castellucci ha facoltà di svol-
gerla .

CASTELLUCCI . I motivi che hanno indott o
il collega Baldelli e me a presentare questa
proposta, derivano dallo stato di disagio mo-
rale di un certo numero di funzionari, che ,
entrati da lungo tempo nell 'amministrazione
dello Stato, esplicano, alcuni da parecchi anni ,
funzioni della qualifica superiore, con le re-
sponsabilità connesse, avendo superato un re-
golare esame per merito distinto o di idoneità
tra gli ex gradi IX e VIII di gruppo A, a
tenore delle vecchie norme sullo stato giuri -
dico degli impiegati civili dello Stato, senza
che ciò sia stato debitamente valutato . Allo
stato di disagio morale si accompagna la le-
gittima aspirazione al migliore trattamento
economico del grado superiore .

La legge 19 ottobre 1959, n . 928, ha prov-
veduto ad eliminare talune disparità, ma senz a
estendere la norma a tutti coloro che eran o
in possesso degli stessi requisiti nei vari ram i
della pubblica amministrazione . Di qui l'esi-
genza di estendere le norme di cui all'arti-
colo 4 della legge ricordata.

Spero che la Camera voglia riconoscere
l'opportunità della proposta prendendola i n
considerazione .

E poiché alcune situazioni in atto negli or-
gani centrali e periferici dell'amministrazione ,
atteso il comprensibile stato d'animo, sono



Atti Parlamentari

	

— 12636 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 22 GENNAIO 1960

pregiudizievoli per il buon andamento degl i
uffici, chiedo anche l'urgenza .

PRESIDENTE . Il Governo ha dichiarazioni
da fare ?

AMATUCCI, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio . 11 Governo, con l e
consuete riserve, nulla oppone alla presa i n
considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pres a
in considerazione della proposta di legge Ca-
stellucci .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta d'urgenza .

(È approvata) .

Le proposte di legge oggi prese in consi-
derazione saranno trasmesse alle Commission i
competenti, cori riserva di stabilirne la sede .

Rinvio della discussione della proposta di legg e

Perdonà e Romanato : Immissione nei ruoli
dei presidi dei professori riconosciuti idonei
nel concorso alla presidenza nei licei classic i

e scientifici e negli istituti magistrali indett o
con decreto ministeriale 10 marzo 1957
(489) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione della proposta di legge Perdonà e
Romanato : Immissione nel ruoli dei presid i
dei professori riconosciuti idonei nel concors o
alla presidenza nei licei classici e scientific i
e negli istituti magistrali indetto con decret o
ministeriale 10 marzo 1957 .

Ha chiesto di parlare l'onorevole Codignol a
per proporre una sospensiva . Ne ha facoltà .

CODIGNOLA . Al termine dell'esame d i
questa proposta di legge, il 24 giugno dello
scorso anno, la VIII Commissione votò al -
l'unanimità un ordine del giorno che invitav a
il Governo a porre sollecitamente a concors o
i posti di preside negli istituti secondari d i
ogni ordine e grado, che risultavano tuttora
vacanti, e a bandire in avvenire regolari con -
corsi annuali .

Questa richiesta era motivata dal fatto ch e
gli stessi presentatori della proposta di legge
rn . 489, nella loro relazione, giustificavano l a
proposta stessa rilevando che non erano stat i
regolarmente banditi i concorsi per presidi
e che quindi era urgente, in attesa di comple-
tare gli organici, di ricoprirli parzialment e
con la proposta che veniva appunto presentata .

A seguito dell'ordine del giorno approvato
all'unanimità dalla Commissione il 24 giugno,

il Governo, con sollecitudine veramente enco-
miabile, procedeva immediatamente, il 10 lu-
glio, a bandire il concorso richiesto dalla Com-
missione . 11 bando risulta pubblicato nell a
Gazzetta ufficiale del 28 novembre . Esso pone
a concorso, complessivamente, 1 .28 posti, cioè
50 per i licei classici, 41 per i licei scien-
tifici, 37 per gli istituti magistrali . Quei 128
posti corrispondono approssimativamente al
numero di posti che i proponenti ritenevano
appunto disponibili . Nella relazione dei pro -
ponenti si parla di 124 posti di preside, mentre
nella relazione Baldelli, si prevedono 130 posti
disponibili : fra i 124 e i 130. il Ministero ne
ha messi a concorso 128 . È quindi da ritenersi
che il Ministero abbia voluto mettere a con-
corso tutti i posti disponibili ; e questo ver-
rebbe confermato dal fatto che, nel bando di
cui si tratta, esplicitamente si afferma ch e

I sono messi a concorso anche posti che si son o
resi vacanti a seguito di collicamenti a ripos o
al 1° ottobre 1959 .

A questo punto, la funzione dì stimolo ,
che penso sia stato lo scopo dei proponenti ,
aveva compiuto il suo effetto; e non vedo
perciò come la proposta di legge possa conti-
nuare ulteriormente il suo iter parlamentare .
Essa infatti prevede che vengano assegnati
posti di preside ai « cosiddetti » idonei (spie-
gherò se necessario il motivo di quel « cosid-
detti ») di precedenti concorsi . che quindi no n
erano riusciti vincitori .

Se questa proposta di legge venisse appro-
vata, si sottrarrebbero ai candidati che risul-
tassero vincitori del concorso testè bandito ,
oltre la metà dei posti, e si determinerebbe
una situazione giuridica di assoluta incertezza ,
non soltanto perché i candidati devono pre-
sentare i documenti entro un termine che st a
per scadere (28 o 30 gennaio), per cui l'iter
legislativo che dovrebbe proseguire al Senato ,
andrebbe sicuramente al di là; ma anche per -
ché la previsione dei posti messi a concors o
non è soltanto quantitativa, ma anche quali-
tativa, indicando specificamente gli istituti l e
cui presidenze sono vacanti . Se si creasse un a
interferenza tra il bando e la proposta di legg e
ci sarebbe da chiedersi a quali presidenze in
concreto dovrebbero essere assegnati quei pre-
sidi già idonei a cui si riferisce la propost a
stessa .

Per tali motivi, richiamandomi all'arti-
colo 89 del regolamento della Camera, chiedo
la sospensiva e per avere, se è possibile, ono-
revole ministro, un chiarimento circa il nu-
mero effettivo dei posti messia concorso ed
eventualmente di quelli che fossero ancor a
disponibili .
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PRESIDENTE. Come la Camera ha udit o
l 'onorevole Codignola ha avanzato una propo-
sta di sospensiva. Pertanto, possono` parlare
ancora un oratore a favore e due oratori con-
tro, a norma dell'articolo 89 del regolamento .

ROMANATO. Chiedo di parlare contro .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
ROMANATO . Quando noi presentammo l a

proposta di legge non si parlava ancora d i
un bando di concorso per presidi . La nostra
proposta risale all'ottobre, mi pare, del 1958
e si riferisce ai presidi risultati idonei o cosid-
detti idonei, come dice l'onorevole Codignola ,
nel concorso espletato nel 1957 . Francamente ,
non comprendiamo le ragioni della richiesta
di sospensiva per il fatto che è stato bandito
un concorso . La proposta di. legge si occup a
di insegnanti, di personale di ruolo che ha par-
tecipato ad un regolare concorso e che ha ot-
tenuto l'idoneità, cioè la dichiarazione di vit-
toria nel concorso stesso . Se vi sono posti d i
presidenza vacanti ci sembra più che logico e
naturale che vengano assegnati a questi inse-
gnanti . Non entriamo nel merito della pro-
posta di legge, sulla quale ci riserviamo di
ritornare se la richiesta sospensiva dovess e
essere respinta . Ma, onorevole ministro, noi
siamo del parere di opporci alla richiesta d i
sospensiva in quanto riteniamo che tra il nu-
mero delle presidenze attualmente vacanti e
il numero di quelle che potranno renders i
disponibili per ragioni varie, soprattutto per
l ' incremento ormai naturale della scuola e pe r
quello che può prevedersi in relazione all'at-
tuazione del piano predisposto, i 50 presid i
idonei del concorso del 1957 possono trovare
la loro sistemazione .

Per questi motivi, non vediamo che poss a
crearsi alcun intralcio all'espletamento del
concorso bandito dal Ministero della pubblic a
istruzione con la discussione ed eventualment e
con la approvazione della nostra proposta d i
legge .

RUSSO SALVATORE . Chiedo di parlare
a favore .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
RUSSO SALVATORE. Noi siamo favore -

voli alla sospensiva non soltanto per i motiv i
addotti dal collega Codignola, che io non star ò
a ripetere, ma :'nche per una questione di co-
stume parlamentare .

Nel passato ho sostenuto anch'io che gl i
idonei fossero immessi nel Iuolo soltanto in
occasione di particolari circostanze . Ma ora ,
questa è diventata una prassi . Ogni volta ch e
viene bandito un concorso, qualsiasi concorso ,
tutti gli idonei chiedono di essere messi in
ruolo.

Allora tanto vale che si facciano le gra-
duatorie ad esaurimento. Signor ministro ,
delle due l'una : o si fanno, come dicevo, l e
graduatorie ad esaurimento, e tutti gli idonei
entrano in ruolo . . .

ROMANATO . Abbiamo approvato una su a
proposta di legge che abolisce l'idoneità .

RUSSO SALVATORE . Ho proposto la sop-
pressione dell'idoneità appunto perché gl i
idonei accampano rivendicazioni e privilegi .

Dicevo, o si fanno le graduatorie ad esau-
rimento oppure si potrebbe bandire un con -
corso, invece che per 120 posti, per 300-4x0 0
posti, in modo da coprire tutte le presidenze
vacanti . Non possiamo continuare, per ogni
concorso, a presentare una proposta di legg e
per immettere in ruolo gli idonei .

PRESIDENTE . Pongo m votazione la pro -
posta di sospensiva formulata dall'onorevol e
Codignola .

(È approvata) .

La discussione della proposta di legge
pertanto rinviata .

Discussione del disegno di legge : Prevenzion e

e repressione del delitto di genocidio (660) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : Prevenzione
e repressione del delitto di genocidio .

DOMINEDO, Relatore . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
DOMINEDO, Relatore . Signor Presidente ,

onorevoli colleghi, alla relazione scritta su
questo disegno di legge, importante moral-
mente prima ancora che giuridicamente e poli-
ticamente, debbo aggiungere poche parole di
integrazione . La relazione è stata affidata all e
stampe e stampata prima degli ultimi eventi ,
delle manifestazioni antisemite, delle quali ,
di conseguenza, nella relazione non si è potut o
fare menzione .

A me pare che si debba oggi ricordare in
questa Camera le recenti manifestazioni anti-
semite che, in più parti del mondo, dalla Ger-
mania all'Argentina, si sono verificate . Il di -
segno di legge al nostro esame si riferisce pro-
prio alle attività criminose di carattere raz-
ziale . L'attualità del dibattito è quindi evi -
dente .

La nostra voce non può elevarsi che com e
protesta di un popolo civile, al pari di tutte
le altre voci che si sono levate ,da parte d i
popoli democratici e civili di tutto il mondo ,
compresa la voce della Germania federale, che
ha sentito il dovere di adottare provvedimenti
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severi nei confronti di queste manifestazion i
che offendono la nostra coscienza civile .

Con queste parole, signor Presidente, cred o
di aver integrato la mia relazione scritta e d i
aver elevato una protesta che non poteva non
essere pronunziata nel Parlamento italiano .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione generale .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevole
Zoboli . Ne ha facoltà .

ZOBOLI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, all ' inizio di questa discussione su un
provvedimento a cui ci lega un impegno d i
carattere internazionale non possiamo non pro -
vare, come del resto ha espresso l'onorevol e
relatore, un senso di commozione e di reve-
rente rimpianto per le infinite vittime a cu i
questo disegno di legge fa pensare ; i milion i
e milioni di ebrei cioè che, vittime innocenti ,
hanno avuto distrutta la loro vita, hanno visto
distrutte le loro case, i loro beni dall'onda
cruenta del feroce odio razzista .

Questa commozione e questo rimpianto s i
trasformano in sdegno, e rendono ancora più
attuale la necessità di portare a compiment o
le disposizioni del presente disegno di legge ,
di fronte alle insorgenze, umilianti per la
nostra civiltà, di questi ultimi giorni, al riap-
parire cioè dei segni di quella brutale men-
talità razzista, al riapparire delle svastiche
che hanno lordato i muri delle nostre città ,
offendendo le case e i templi degli ebrei e
non rispettando nemmeno la sacertà dell a
morte e i simulacri di pietà che si ergono
sulle tombe degli israeliti .

Sentiamo profondamente nell'animo l'esi-
genza di questo provvedimento, affinché esso
diventi finalmente espressione di una con -
danna alla quale ci associamo, una condann a
già espressa dalla civiltà .

Con questo disegno di legge oggi non fac-
ciamo altro che attuare l'impegno preso in
ordine alla convenzione per la prevenzione e
la repressione del genocidio approvata dal -
l'assemblea dell'O .N.U . 1'8 dicembre 1948.
L'Italia, che entrò a far parte dell'O .N .U. 1'1 1
maggio 1951, fu autorizzata ad aderire a tal e
convenzione 1'11 marzo 1952 . Come si vede,
siamo addirittura in ritardo nell'attuazione
di questo impegno ; avremmo fatto certo megli o
a ratificare più sollecitamante la nostra ade-
sione alla convenzione e ad adeguare ad ess a
la nostra legislazione, tanto più che i termin i
erano chiari e accettati .

Nel nostro sistema positivo non abbiam o
norme repressive del reato di genocidio ; ab-
biamo soltanto un lontano punto di riferi-
mento nell 'articolo 422 del codice penale che

condanna la strage, ma essenzialmente s i
tratta di cosa diversa, sia per quanto riguard a
la cura del bene tutelato, sia per quanto ri-
guarda gli elementi oggettivi e finalistici i n
tale articolo considerati .

La natura del reato di genocidio è definita
proprio nella convenzione, all'articolo 1, nel
quale si stabilisce che il genocidio è un delitto
contro il diritto delle genti, un delitto contro
1 umanità, ossia un delitto contro certi valori
riconosciuti da tutta la civiltà . Ed è per questo
che i rappresentanti di 55 nazioni aderenti al -
l'organizzazione delle nazioni unite hanno fir-
mato la convenzione impegnandosi a punire i
responsabili di questo delitto .

Sorgono, per altro, alcuni rilievi in ordine
all'applicazione di questa legge . L'articolo 7
della convenzione stabilisce che il genocidi o
non è considerato delitto politico ai fini del -
l'estradizione e che, in simili casi, le part i
contraenti si impegnano ad accordare l'estra-
dizione conformemente alle rispettive legi-
slazioni .

Sorge ora questa domanda : nel sistema
legislativo del nostro paese esiste qualche cos a
che ci impedisca di obbedire all'impegno ch e
noi abbiamo preso con l'articolo 7 ? L'inter-
rogativo ci porta a considerare l'articolo 26
della Costituzione che stabilisce il divieto dell a
estradizione per i colpevoli di reati politici .
Senonché la nostra Costituzione – come è stat o
ammesso, ci sembra, dal Senato – non fissa
la nozione del reato politico, dì modo che i o
penso che nessun contrasto vi possa essere fr a
l'articolo 7 della convenzione ed il precetto
costituzionale . Contrasti potrebbero sorgere
eventualmente caso per caso, quando si an-
dasse alla ricerca dell'elemento politico da un
punto di vista subiettivo . Infatti nel nostr o
codice penale, all ' articolo 8, è definito il reato
politico obiettivo (reato diretto contro i diritt i
politici dello Stato e contro i diritti politic i
del cittadino) e si aggiunge che è reato politic o
subiettivo anche il reato comune se ha degl i
intenti politici .

Ora noi riteniamo che il genocidio abbi a
la carateristica precisa di reato contro l'uma-
nità e contro il diritto delle genti . Tali carat-
teristiche lo fanno appartenere a questa sfer a
allo stesso modo che certi delitti comuni son o
assorbiti nella sfera di delitti politici .

Saliamo di un piano e passiamo all'ambit o
internazionale . Se 55 nazioni hanno ritenut o
che questo, come dice l'articolo primo dell a
convenzione, non sia un reato politico ma un
reato contro l'umanità, dobbiamo adeguarc i
e fare in modo che anche la nostra legge si a
conforme allo spirito della convenzione a cui
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abbiamo aderito e il nostro ordinamento in -
terno preveda la punizione del delitto di ge-
nocidio .

Noi non riteniamo che il genocidio sia u n
reato politico, oltre che per il fatto che è u n
reato contro il diritto delle genti, anche pe r
questa considerazione : Il delitto politico
potrà essere un errore, anzi lo è, ma indub-
biamente non vi può essere un'idea politic a
che non contenga una dinamica e non si a
svolta per la concezione di un mondo migliore .
Ma un'Idea negativa che si rifà solamente
ad un elemento superato storicamente, qua !
è l 'odio di razza, che è un regresso nel cam-
mino della umanità, non può essere un'ide a
politica . Ed un delitto fatto per quella strad a
non può essere considerato delitto politico .

Nel nostro codice penale è previsto un reat o
che accredita tale tesi : si tratta dell'arti-
colo 600 che abolisce, vieta e punisce la ri-
duzione in schiavitù di un cittadino . Ora a
nessuno passerebbe per la mente, a meno d i
andare nel campo del ridicolo, di dire che i l
reato di cui all'articolo 600 del codice penale
sia un reato politico . La storia, il progress o
hanno declassato quanto indubbiamente un
tempo poteva anche prestarsi a valutazion i
politiche ed hanno posto questo reato nella sua
giusta classificazione rendendolo non accetto
dalla moralità collettiva .

Vi sono stati altri valori che, considerati
politici in passato, oggi non lo sono più . Ma ,
per tornare alla schiavitù, è noto che Platone
ne ha fatto oggetto dì una considerazione poli-
tica e l'ha posta a fondamento del processo
della produzione della sua repubblica ideale .
La schiavitù ha indubbiamente un'origine es-
senzialmente politica ed appartiene alla stori a
ii diritto del vincitore di disporre dei vint i
fino a ridurli in schiavitù, cioè il popolo
lincltore si costituiva in classe dominante ,
assorbiva il popolo vinto che riduceva in con -
dizione di classe non libera con diritti infe-
riori e destinava alla produzione e al lavoro
lo schiavo reso tale dall'esito della lotta po-
litica. Vi sono state civiltà anche elevatis-
sime, come quelle di Roma e della Grecia ,
che hanno dato alla schiavitù una collocazion e
sociale facendone un elemento della polis .

innegabile che un colpo decisivo fu por-
tato contro la schiavitù dal cristianesimo ; ciò
non toglie, però, che questo fenomeno sia du-
rato, negli Stati Uniti d'America, come fatt o
politico, fino al secolo scorso quando, in que l
paese, si svolse, proprio sul tema della schia-
vità, una lotta sanguinosa.

Del resto, che si tratti di un fenomen o
che, pur riducendosi gradatamente, è ancora

legato all'ordine sociale e politico di alcun i
paesi di civiltà inferiore, è dimostrato dalla
convenzione di Ginevra del 26 settembre 192 6
che, promossa dalla Società delle nazioni, ebb e
l'adesione anche dell'Italia il 26 aprile 1928 .
L'articolo 2 di tale convenzione precisava ap-
punto che scopo di essa era di perseguire l a
repressione della schiavitù in tutte le sue for-
me, fino a determinarne la completa aboli-
zione ovunque .

Il che vuoi dire che il fatto della schiavit ù
era attuale fino a poco tempo fa in alcuni Stati ,
come ci dicono anche i testi dei nostri giuristi ,
come ci dice, per esempio, il Manzinì quand o
fa le sue considerazioni sull'articolo 600 e Io è
tuttora in alcuni Stati ancora barbari . L'or-
dine internazionale era addirittura impotente
a vietare la schiavitù nell'interno di quest i
Stati che la consideravano un diritto in rela-
zione ai loro concetti politici . per questo
che si cercava di impedire (ecco l'oggetto della
convenzione di Ginevra del 1926, e siamo a i
nostri tempi !) dall'esterno la riduzione in
schiavitù di nuove persone .

Se, dunque, per quegli Stati la schiavitù
è un fatto politico ed appartiene all'ordin e
di quella polis primordiale sulla quale essi
hanno la loro sovranità ; se, in sostanza, fino a
pochi anni fa e forse tuttora esistono imprese
negriere che portano degli schiavi ai mercati ,
ciò avviene indubbiamente per una conce-
zione politica di quei popoli primordiali .

La permanenza, almeno presso qualche na-
zione, del carattere politico della schiavitù non
ha impedito a noi di sanzionarne la condann a
con l'articolo 600 . Vi è un concetto (e vedremo
se è un concetto politico) che permette la per-
manenza della schiavitù negli ordinamenti d i
questi paesi arretrati, concetto contro il qual e
le nazioni civili hanno riconosciuto di dover

lottare dall'esterno. Per questo è stata sti-
pulata la convenzione di Ginevra . Tale con-
cetto è quello del disprezzo di razza . Ora pu ò
essere considerata, nei ventesimo secolo, idea
politica il disprezzo di razza, la gerarchia fr a
razze umane ? Tutta la civiltà respinge que-
sta assimilazione . Nessuno potrebbe mai defi-
nire reato politico Il reato di cui all'arti-
colo 600 del nostro codice penale .

L il progresso che ha portato a questo ri-
sultato fino a far declassare di fatto un delitt o
un tempo considerato politico ed è lo stess o
progresso che deve portare a non considerar e
reato politico il disprezzo di razza .

Le dimensioni del reato possono provocare
purtroppo un immenso allarme, ma non son o
le dimensioni che stabiliscono la qualità di u n
istituto giuridico, né fanno diventare reato
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politico il reato comune. Il disprezzo di razz a
non potrà mai essere considerato reato po-
litico. Tutt'al più, se le dimensioni sono gravi ,
questo reato potrà passare dal piano nazional e
a quello internazionale, come hanno fatto l e
55 nazioni che hanno firmato la convenzion e
delle Nazioni Unite .

Noi possiamo, pertanto, sia formalmente
(la nostra Costituzione non le definisce reat o
politico) sia sostanzialmente stabilire il carat-
tere di questo reato, considerandolo per quell o
che è, un reato contro l'umanità . Potremo
così far fronte agli impegni assunti con l a
convenzione delle Nazioni Unite, impegni d i
perseguire il genocidio sul piano concreto e
non già con una semplice ed astratta adesione .

Se, per esempio, nel caso dell'estradizione ,
dovessimo avere delle preoccupazioni, ci met-
teremmo sullo stesso piano dell 'Argentina, i n
cui ha potuto godere del diritto di asilo u n
uomo come Anie Pavelic il quale ha ucciso ,
per odio di razza, milioni di serbi e che, a
quanto riferiva il Corriere della sera, riem-
piva cassette e ceste di occh i umani . . .

LECCISI . Durante la guerra sono stat e
commesse ovunque delle atrocità. Il buon
gusto consiglierebbe però di non parlarne ,
specie in termini così macabri .

ZOBOLI. In nome del buon gusto sarebb e
bene, onorevole Leccisi, che ella tacesse ,
quando si parla di cose macabre . (Commenti) .

LECCISI . Vi e la distensione, onorevol e
Zoboli : si aggiorni !

ZOBOLI. Non è con lei la distensione .
MERLIN ANGELINA . Tra noi e la sua

parte, onorevole Leccisi, non vi potrà mai es-
sere distensione, perché tra noi e voi, a sepa-
rarci, vi sono i morti ! (Proteste del deputat o
Leccisi) .

ZOBOLI. Ante l'avelic, dunque, ha potut o
vivere tranquillo in Argentina nonostante gl i
orrori commessi e che indubbiamente non pos-
sono essere giustificati dall'adesione a una de -
terminata idea politica . Non vorremmo quindi
che in avvenire fatti del genere si ripetessero .
Il semplice passaggio di una frontiera no n
può più servire ad assicurare l'immunità a
chi si è macchiato di simili delitti verso
l'umanità .

Alla luce di queste considerazioni, no i
aderiamo pienamente e lealmente alla conven-
zione che l'Italia ha accettato nel 1952, com e
pegno di collaborazione della nazione alla di -
fesa della civiltà e dell'umanità e al progresso
morale del mondo . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Cassiani . Ne ha facoltà .

CASSIANI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, questa discussione coincide con epi-
sodi veramente tristi e manifestazioni di anti-
semitismo che si verificano in molti paesi del -
l'Europa e del mondo ; episodi e manifesta-
zioni che quasi sempre hanno come protago-
nisti degli sconosciuti oppure dei giovanissim i
i quali non sono stati né artefici, né ispiratori
dei crimini dell'hitlerismo, come è stato rile-
vato nella dichiarazione approvata unanime -
mente ieri dai gruppi parlamentari dell ' As-
semblea federale tedesca .

Una cosa è certa, ed è desolante : il dila-
gare di questi episodi dimostra che non son o
del tutto scomparsi certi germi di quella ch e
potremmo chiamare una incredibile follia col-
lettiva, mentre eravamo sicuri che la perse-
cuzione scientifica organizzata durante l'ul-
tima guerra a danno degli ebrei fosse la con-
clusione – tragica quanto si vuole, ma defini-
tiva – di una particolare forma di crimine ,
più volte perpetrato, purtroppo, nel corso
dei millenni .

I cattolici del mondo sono stati sempre ac-
canto agli ebrei nell'ora buia della persecu-
zione, accomunati da un sentimento di pro -
testa che diventa più intenso in questo clima
di libertà democratiche .

Si è scritto e detto, allo scopo dl trarre dal -
le premesse alcune conseguenze in ordine al -
l'estradizione per i colpevoli di genocidio, ch e
siamo dinanzi ad un delitto sui generis . Non
mi pare sia accettabile questa definizione che ,
pur senza volerlo, anzi volendo forse il con-
trario, rimpicciolisce il fenomeno e direi qua-
si che lo illumina di una luce benigna che
colloca il genocidio nell'umanità, sia pure i n
una umanità condannevole .

• più esatto dire che si tratta di un cri-
mine contea ius gentium, nel senso che siamo
fuori dell 'ordine giuridico internazionale, che
siamo cioè dinanzi a un delitto contro l'uma-
nità .

È per questo che la « Dichiarazione dei di -
ritti dell'uomo » e la convenzione sul geno-
cidio alla quale oggi fa riferimento il disegn o
di legge le due nuove istituzioni giuridiche
internazionali, corrispondono a due esigenz e
innegabili della coscienza universale . Forse
è proprio la convenzione della quale trattiam o
che segna il sorgere di una nuova concezione :
l'esistenza cioè di un diritto superiore che im-
pone una remora definitiva adottata a van-
taggio della comunità dei popoli .

E veniamo all'interrogativo che ha occu-
pato i colleghi del Senato e di cui si è inte-
ressato il collega Zoboli poco fa : il genocidio
è un delitto politico ? È una domanda seria,
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onorevole Zobolì, tanto seria che ha format o
oggetto di un dibattito ampio nell'altro ram o
del Parlamento .

Mi consenta di ricordarle (non perché i l
ricordo debba suggestionarla : siamo in mate -
ria evidentemente tecnica e il suo pensiero
vale quanto quello di un altro collega del su o
gruppo) che, in quel ramo del Parlamento, i l
collega Capalozza, che è senza dubbio un sot-
tile giurista, ha accettato senza riserve la de-
finizione di delitto politico per il genocidio .
Ma si tratta anche di un interrogativo scot-
tante, se si pensa che l'articolo i della con-
venzione specifica che il genocidio e gli altr i
atti enunciati dall'articolo 3 « non sono con-
siderati crimini politici per quanto concerne
l'estradizione », impegnando le parti con-
traenti a consentirla, conformemente alla le-
gislazione e ai trattati in vigore .

Dunque, delitti politici, che però non ven-
gono considerati tali in rapporto alla estradi-
zione, quando non lo vietino le legislazioni de i
singoli paesi aderenti alla convenzione.

Ora la nostra Costituzione dispone, all'ar-
ticolo lo, che non è ammessa l'estradizion e
dello straniero per reati politici e all'arti-
colo 26 conferma lo stesso principio per i cit-
tadini italiani .

Prima di rispondere alle varie domand e
avanzate dall'onorevole Zoboli, domandiamoc i
qual è il significato lessicale della parola ge-
nocidio coniata 13 anni fa a Norimberga . Il
significato che il mondo civile ha accettato è
questo : distruzione di un gruppo etnico, raz-
ziale e religioso, compiuto attraverso lo ster-
minio degli individui, la dissociazione e la
dispersione dei gruppi familiari, lo scardina-
mento delle istituzioni sociali, politiche, reli-
giose, culturali del popolo . Ma questo è anch e
il significato giuridico : l'articolo 2 della con-
venzione, infatti, richiede, da parte dell'agen-
te, il fine di distruggere, in tutto o in parte, u n
gruppo nazionale, etnico, razziale o religios o
come tale, cioè nella qualità che lo distingu e
da altri gruppi e dalla comunità nella qual e
vive . Ora, se è vero che agli effetti del nostro
sistema penate, è delitto politico ogni delitto
che offende un interesse politico dello Stat o
ovvero un diritto politico del cittadino, no n
si vede come possa non considerarsi delitt o
politico il genocidio, tanto più che nell'ultim o
comm adell'articolo 8 del codice penale si leg-
ge : « . . . E altresì considerato politico il de-
litto comune determinato in Lutto o in parte
da motivi politici » .

Qualche giurista osservava a questo punto
che il crimine può avvenire anche per motivi

di vendetta personale o di lucro . Con tutto i l
rispetto per il giurista che sostiene siffatta tesi ,
a parte la questione di fatto che è la premess a
per la configurazione naturale di qualunqu e
reato, vi è da osservare che qui siamo innega-
bilmente davanti al delitto obiettivamente po-
litico, cioè a quel delitto che si rivela attra-
verso un'azione che colpisce i diritti politic i
dei cittadino e costituisce il reato di genocidio ,
per il risultato ultimo raggiunto e non per i l
motivo immediato che può anche essere quel -
lo di lucro e di vendetta. Cioè qui ha assolut a
prevalenza la nozione ontologica del reato . E
a chi non credesse di seguire la tesi del delitt o
obiettivamente politico rimarrebbe il punt o
fermo dell'articolo 8 del nostro codice penal e
al quale ho già accennato e secondo il qual e
« è altresì considerato delitto politico anch e
il delitto comune determinato del tutto o i n
parte da motivi di ordine politico ». Vi sa-
rebbe da dire che non è sostenibile, nemmen o
sul piano polemico, un reato del genere d i
quello del quale ci occupiamo che non sia pro -
dotto, almeno in parte, da un motivo politico .

Accertata, dunque, la natura politica de l
genocidio, vi è da osservare che ciò è fatto i n
piena aderenza al contenuto della convenzione
internazionale, che nell'articolo 7 riconosc e
trattarsi di crimine politico e non lo consi-
dera tale soltanto in rapporto alla estradizione ,
sempre che le rispettive legislazioni dei sin-
goli paesi aderenti lo consentano .

A questo punto vorrei osservare una cos a
molto semplice : la convenzione riafferma
niente altro che un principio di diritto inter-
nazionale quando, in tema di reato politico e
di estradizione, tiene conto delle norme che
sono in vigore nel momento in cui la conven-
zione stessa viene perfezionata sul piano in-
ternazioaale .

Noi siamo davanti a due punti fermi : l'ar-
ticolo 26 della Costituzione, nel quale si dic e
che l'estradizione non può in alcun caso es-
sere ammessa per reati politici, e l'articolo 8
del codice penale che ci dice quando un delitt o

è politico. E inammissibile – e qui soccorrono
la logica comune, prima, e le fonti del diritt o
internazionale, poi – che vi sia divergenz a
tra la legislazione interna di un paese ade-
rente ad una convenzione internazioale ed i l
cotenuto della convenzione stessa . Non esiste
convenzione nel mondo civile nella quale s i
possa notare questa dissociazione, che sarebbe
evidentemente non guaribile se non con un
atto di volontà della parte contraente . Agl i
Stati che volessero andare alla ricerca di ri-
medi, se ne presenterebbe uno solo : modifi-
care la propria legislazione . In Italia ciò vor-
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rebbe dire proporre una legge di natura co-
stituzionale .

Si è affermato a un certo momento del lun-
go iter, nella relazione ministeriale della pri-
ma legislatura, che, non avendo la Costitu-
zione fissato una nozione del delitto politico ,
l'esclusione del carattere politico di un deter-
minato reato, ai fini della estradizione ch e
venga fatta dal legislatore ordinario, non ap-
pare in contrasto col precetto costituzionale .

Con tutto il rispetto per il Governo de l
tempo, devo rilevare che il ragionamento mi
pare viziato . Se .è stato abbandonato lungo i l
cammino, ciò dimostra quanto fosse viziato .
Forse sarebbe utile domandarsi : la questione
della legittimità costituzionale, ove dovesse ri-
nlanere in vita l'articolo aggiunto su propost a
del senatore Sansone al Senato, potrebbe es-
sere ugualmente sollevata se la esclusione del
genocidio come reato politico venisse fatta dal
legislatore ordinario ?

La risposta mi pare semplice . L'onorevole
Zoboli poco fa ha detto che nella Costituzion e
non vi è la definizione del reato politico e che ,
perciò, noi possiamo fare quel che vogliamo .
Onorevole Zoboli, le rispondo sul piano tec-
nico soltanto . I costituenti quando hanno usato
l'espressione « delitto politico », non avendo
definito tale delitto, a che cosa si sono rife-
riti ? A qualcosa di stratosferico che stesse tra
una nuvola e l'altra, a qualcosa di indefinit o
e, peggio ancora, di indefinibile, o non si sono
rivolti invece alla definizione del delitto poli-
tico che è nel nostro codice penale, e più esat-
tamente nell'articolo 8 che ho letto dianzi, per
cui l'esclusione del carattere politico del ge-
nocidio sarebbe in contrasto precisamente co n
la norma costituzionale ?

Ecco perché l'argomentazione apparve inac-
cettabile ai parlamentari delle più diverse par -
ti politiche e fu in seguito abbandonata .

Noi ci rendiamo esatto conto delle ragioni
umane che hanno determinato il voto del Se -
nato, rna dobbiamo dire, con il più grande ri-
spetto verso l'altro ramo del Parlamento, ch e
qui non si tratta necessariamente di motiv i
giuridici, anche per non dare luogo a conte -
stazioni che sarebbero forse inevitabili e cer-
tamente ritardatrici .

stato detto in Senato, e mi pare giusta-
mente, che la preoccupazione relativa all a
estradizione può essere placata da alcune nor-
me del nostro codice penale : precisamente da -
gli articoli 7 e 8 che costituiscono l'eccezion e
alla regola della presenza nel territorio nazio-
nale dell'autore del reato commesso all'estero
perché questi sia punibile . Infatti l'articolo 7
del codice penale dispone che è punito secon -

do la legge italiana il cittadino o lo stranier o
che commette in territoriò estero, oltre ad al-
cuni reati specifici, ogni altro reato per il qual e
speciali disposizioni di legge o convenzioni in-
ternazionali stabiliscono 1' applicabilità dell a
legge penale italiana. L'articolo 8 dispone che
il cittadino o lo straniero che commette in ter-
ritorio estero un delitto politico non compres o
tra quelli indicati nell'articolo 7, n . 1 (e cioè
i delitti contro la personalità dello Stato) è pu-
nito secondo la legge italiana a richiesta del
ministro di grazia e giustizia .

Davanti all'altro ramo del Parlamento il
senatore Capalozza, riconoscendo la natura po-
litica del genocidio e la necessità di render e
omaggio alla norma costituzionale, mise in ri-
lievo questi strumenti giuridici per giungere
alla punizione dei reati previsti dal disegno di
legge, ma disse anche che ,è un ostacolo pro-
cessuale l'inciso : « . . . a richiesta del ministro
della giustizia », poiché non si potrebbe su-
bordinare al carattere discrezionale del poter e
esecutivo l'applicazione della convenzione .

Il motivo che determina la preoccupazion e
dell'onorevole Capalozza non mi pare giusti-
ficato . Essa avrebbe un contenuto apprezza -
bile, se noi inserissimo in questo disegno .di
legge le norme di cui agli articoli 7 e 8 de l
codice penale, se noi cioè facessimo diventar e
le due norme riguardanti alcuni delitti com-
messi all'estero norme specifiche del reato d i

genocidio .
Noi, Invece, applicando gli articoli 7 ed 8

non faremmo che attingere alla norma gene-
rale dal nostro diritto positivo . A me pare che
il bandolo della matassa, se di matassa si pu ò
parlare, rimane sempre la convenzione sul ge-
nocidio, che definisce questo crimine come l a
distruzione internazionale di un gruppo urn a
no, cioè di una comunità omogenea costituita
con carattere permanente per il perseguiment o
di fini concreti . questa caratteristica, onore-
vole Zoboli, che distingue il genocidio dall a
strage (perché ella ha parlato anche dell a
strage, fra tante cose di cui ha trattato co n

evidente competenza) . Ora, mi lasci dire ch e
la strage è un reato previsto sì dalla maggio r
parte dei codici moderni, ma che si distingu e

sostanzialmente, per quel che ho detto finora ,

dal genocidio . Perché la strage, se è contro i

poteri dello Stato, si considera delitto oggetti-
vamento politico, altrimenti si considera de-
litto contro l'incolumità dei poteri pubblici .

Per concludere, quali sono i gruppi omo-
genei, visto che ne abbiamo parlato riferend o

passi della convenzione ? La natura del reat o
ci rende facile la risposta . Non possono che es-
sere la nazione, l'associazione, la setta, la chie-
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sa, l'istituto culturale, la minoranza razziale .
Chi può essere considerato responsabile d i
questo reato ? Evidentemente coloro che con-
tribuiscono con una partecipazione all 'esecu-
zione : governanti, funzionari, privati . Nella
natura stessa del delitto sono i termini de l
delitto politico obiettivo .

Si dice da altre parti : il genocidio è u n
crimine internazionale che può essere com-
messo indifferentemente in tempo di guerra o
di pace. Lo si dice per concludere, evidente -
mente, che non si tratta di un delitto politico .

Anche qui la tesi fa acqua, e quanta ac-
qua ! Perché non si può seriamente affermar e
che un delitto non 'è politico per il solo fatt o
che può consumarsi attraverso un'organizza-
zione internazionale . Se bastasse questo, non
sarebbe politico evidentemente il delitto di ter-
rorismo internazionale commesso dagli anar-
chici, e non vi è dubbio che il delitto di terro-
rismo, sia pure attraverso un'organizzazion e
internazionale, è, direi, il tipico delitto po-
litico. Nessuno mai ha pensato di affermare
cosa contraria, e se da qualcuno qualche volt a
– è avvenuto anche questo e ve n'è stato u n
ricordo nella discussione al Senato – si è ten-
tato di mettere in dubbio questa constatazione ,
il tentativo è naufragato, tanto è forte il ca-
rattere distintivo del delitto politico .

Si è detto da qualcuno : questo non è de-
litto politico perché è un crimine abietto . In
fondo è stato questo il concetto fondamental e
cui si è ispirato il collega che ha parlato poc o
fa. Pareva che fosse assalito da un senso d i
nausea profonda, invincibile, quando ha det-
to : ma come, un delitto abietto come questo
!o chiamate politico ? La domanda prescin-
deva evidentemente da quella che è la sostan-
za tecnica del delitto politico. Cosa vuol dir e
che si tratta di un delitto abietto ? Forse ch e
un reato politico non può essere al tempo stes-
so un crimine abietto ? E dove è stato ma i
scritto il contrario ? In quale mai bizzarro trat-
tato di diritto vi è affermazione che somigl i

a questa ? Mi pare non possa esservi dubbio .
Qualunque sia l'entità dei dati che ci vengon o
forniti dalla casistica, bisognerebbe dimo-
trare che non esiste la possibilità del crimin e
abietto fra i delitti politici : è assurdo !

Onorevoli colleghi, il gruppo al quale ap-
partengo darà, per le ragioni che ho espost o
e per le altre che saranno addotte da miei col -
leghi di partito, voto favorevole al testo ori-
ginario del disegno di legge non potend o
condividere l'opportunità dell'articolo aggiun-
tivo introdotto dal Senato in tema di estra-
dizione .

Sono passati sette anni da quando il Par-
lamento italiano ha votato l'adesione dell'Ita-
lia alla convenzione internazionale per la pre-
venzione e la repressione del reato di geno-
cidio. Noi siamo chiamati ora a votare le
norme di attuazione .

Rimarranno, queste nostre leggi, come un a
nobile affermazione di principio senza più ade-
renza a quella che potremmo chiamare la real-
tà del nostro tempo, ad onta delle tristi avvi-
soglie di questi giorni ? 'Ce lo auguriamo . Co-
munque, è urgente che l'Italia cristiana e de-
mocratica si unisca alla difesa delle genti per
ubbidire al comando collettivo che sale impe-
tuoso, specialmente in questi ultimi mesi ,
dalla coscienza universale del mondo civile .
(Applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Colitto. Ne ha facoltà .

COLITTO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, anche a nome del gruppo parlamen-
tare del quale faccio parte dichiaro che da -
remo la nostra approvazione a questo disegno
di legge n . 660 che si intitola : « Prevenzione
e repressione del delitto di genocidio », tanto
importante, come ha detto dianzi l 'onorevole
Dominedò e come hanno soggiunto gli altr i
illustri oratori che mi hanno preceduto, giu-
ridicamente e politicamente, come anche re-
centi avvenimenti dimostrano .

Della necessità di identificare, prevenire e
reprimere il nuovo delitto, che si concreta ,
come è noto, nell'azione diretta, in tutto o i n
parte, a distruggere un genus, cioè un grupp o
etnico nazionale, razizale o religioso « in quan-
to tale » – delitto che, purtroppo, si va consu-
mando da tempo immemorabile, dal temp o
degli imperi di Babilonia, di Ninive e dell'an-
tico Egitto – ebbi già ad occuparmi nella lon-
tana seduta del 3 marzo 1952, allorché quest a
Camera portò il suo esame sul disegno di leg-
ge n. 2198, che in quella seduta anche ap-
provò, disegno di legge concernente l'« ade-
sione dell'Italia alla convenzione per la pre-
venzione e repressione del delitto di genoci-
dio, approvata dall'Assemblea generale dell e
nazioni unite » .

Allacciandomi a quanto allora ebbi a dire ,
ripeto oggi che è indispensabile la previsione ,
nella nostra legislazione penale, di norme di -
rette con il loro giusto rigore ad impedire che
vi siano persone che si rendano promotrici od
esecutrici di massacri selvaggi, sorgenti di do -
Ieri atrocissimi, che disonorano il- genere uma-
no e che dovrebbero ritenersi inconcepibili ne l

clima della nostra moderna civiltà .
Del nuovo delitto si discusse, prima, nei

processi di Norimberga e di Tokio . La que-
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stione venne, poi, portata dinanzi all'Assem-
blea generale delle Nazioni Unite, il 2 novem-
bre 1946, dalle delegazioni di Cuba, dell ' Indi a
e del Panama. L'assemblea decise che nell'or-
dine del giorno dovesse essere incluso un pun-
to addizionale, relativo alla prevenzione e d
alla repressione dei delitto di genocidio e, nel-
la risoluzione n. 86 dell'U dicembre 1946, di-
chiarò solennemente essere il genocidio un de-
litto contro il diritto delle genti, in contrast o
con lo spirito e coi fini delle Nazioni Unite ,
delitto che il mondo civile condanna; rico-
nobbe che in tutti i periodi della storia il ge-
nocidio ha inflitto gravi perdite all'umanit à
ed affermò, concludendo, che, per liberar e
l 'umanità da un flagello così odioso, è neces-
saria la cooperazione internazionale .

Cominciò da tale data il lavoro di studi o
e di elaborazione presso le varie commission i
e sottocommissioni delle Nazioni unite, lavor o
che si svolse attivamente, finché il 9 dicembre
1948 si arrivò all'approvazione all'unanimità
(55 voti su 55 votanti) del testo della conven-
zione internazionale, che troviamo ora alle-
gato al testo del disegno di Iegge sottopost o
al nostro esame .

L'invito ad aderirvi fu rivolto anche a Stat i
non facenti parte dell ' O .N .U ., come era allora
l'Italia che nell'O .N.U. entrò 1'11 maggio 1951 .
E l'Italia vi aderì nel corso del 1952, a seguito
dell'analoga autorizzazione data al Governo
dal Parlamento con legge 11 marzo 1952 ,
n . 153 .

Il disegno di legge sottoposto al nostro esa-
me provvede ora all'attuazione nel nostro pae-
se delle norme della convenzione .

A me pare esatta la definizione, data negl i
articoli dall'1 al 5, del genocidio, sostanzial-
mente aderente al disposto dell 'articolo II del -
la convenzione . Si rende, infatti, secondo tal i
articoli, responsabile di genocidio chiunque ,
governante, funzionario, privato, al fine di di -
struggere in tutto o in parte un gruppo nazio-
nale, etnico, razziale o religioso come tale ,
commetta atti diretti a cagionare la morte o
lesioni personali gravissime a persone appar-
tenenti al gruppo, ovvero le sottoponga a con -
dizioni di vita tali da determinare la distru-
zione fisica totale o parziale del gruppo stesso ,

ovvero le deporti ; e, inoltre, chiunque impon-
ga o attui misure tendenti ad impedire o a
limitare le nascite in seno al gruppo, ovver o
sottragga minori degli anni quattordici ad u n
gruppo per trasferirli ad un gruppo diverso .

Ugualmente, mi sembrano in modo esatt o
formulati l'articolo 7, che prevede l'accord o
per commettere genocidio, e l'articolo 8, ch e
prevede la pubblica istigazione a commetterlo .

Bene ha fatto, poi, il Governo a preveder e
anche come delitto l'imposizione di marchi o
segni distintivi indicanti l'appartenenza ad u n
gruppo e la pubblica apologia del delitto, ch e
si concreta, come è noto, in atti o nell'impiego
di mezzi idonei ad esaltare suggestivamente
un delitto .

Desidero, in proposito, aggiungere che, es-
sendo le ipotesi della istigazione e della apo-
logia previste in disposizioni diverse come di -
stinte figure criminose, è possibile il loro con-
corso anche se uno stesso soggetto le realizz i
entrambe in un unico contesto di azioni .

Ma, detto questo, desidero fare alcuni brev i
rilievi .

Primo. Nel primo comma dell'articolo 1 ,
nell'articolo 2 e nell'articolo 6 il soggetto pas-
sivo del reato è indicato così : « persone ap-
partenenti al gruppo », il che significa che i l
delitto è perfetto anche se il soggetto passivo è
una sola persona . Nel secondo comma del -
l'articolo 1, invece, il soggetto passivo del rea-
to è indicato con le parole : « i membri del
gruppo », che possono dar luogo a dubbi, spe-
cie per la presenza dell'articolo determina-
tivo « i », non usato altrove. Penso che le pa-
role « i membri » vadano sostituite con la pa-
rola : « persone », Dovrebbe sempre, ad ogni
modo, essere soppresso quell'articolo determi-
nativo « i » . Si stabilirebbe così, fra i due com-
mi dell'articolo i, e gli articoli 2 e 6, una mag-
giore euritmia e si eviterebbero equivoci .

La convenzione, del resto, nell'articolo I1 ,
parla sempre di morte e di attentati gravi al -
l'integrità fisica o mentale « di membri », e

non « dei membri » del gruppo .
Secondo . Se gli atti, di cui è parola nel -

l'articolo 1, sono diretti a cagionare non l a
morte o lesioni gravissime, ma lesioni gravi ,
non saranno puniti ? Data la dizione del suc-
cessivo articolo 7, sarebbe punito l'accordo di -
retto a commettere una delle forme previst e

di genocidio, ma non sarebbe punito il geno-
cidio, concretatosi in lesioni gravi anche in

danno di più persone .
Ed è la norma, di cui all'articolo 1, in cu i

si parla di lesioni gravissime, conforme alla
convenzione internazionale, in cui si parla d i
« atteinte grave à l'intégrité physique ou men -

tale de membres du groupe » ? Quell'attentat o
grave, di cui è parola nella convenzione inter -
nazionale, si compirebbe solo con il produrre
le lesioni gravissime, di cui al secondo com-
ma dell'articolo 583 del codice penale e non ,
anche, nel produrre lesioni gravi, di cui al

primo comma dell 'articolo 583 ?
Terzo. Nell'articolo 4, ritengo superfluo i l

verbo : « impone » . L'articolo mi sembra più
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correttamente formulato così : « Chiunque at-
tua misure », ecc. La imposizione è una form a
di complicità, prevista nella parte generale de l
codice penale, di cui, perciò, è superfluo par-
lare a proposito dei singoli delitti, anche per-
ché nell ' articolo 8 è prevista la istigazione a
commettere Il delitto di genocidio, e mal s i
accorderebbe tale norma con quella di cui al -
l'articolo 4 .

Quarto . L'articolo 5 prevede quella form a
di genocidio, che la lettera e) dell'articolo I I
della convenzione indica con le parole :

Transfert forcé d'enfants du groupe à un
autre groupe » . L'articolo 5 dispone appunto
che è punito con la reclusione da 12 a 21 ann i
chiunque, al fine di distruggere in tutto o i n
parte un gruppo nazionale, etnico, razziale o
religioso come tale, « sottrae minori degli anni
quattordici », appartenenti ad un gruppo, pe r
trasferirli ad un gruppo diverso . lo penso che .
invece di usare la dizione « sottrae . . . per tra-
sferirli », si sarebbe dovute usare l'altra :
« trasferisce contro la loro volontà » . La « sot-
trazione per trasferire » è, a mio avviso, un a
forma di tentativo che andrebbe punita a
norma dell'articolo 56 del codice penale . Bi-
sogna invece prevedere non il tentativo d i
delitto, ma il delitto .

SPALLINO, Sottosegretario di Stato per la
giustizia . Non si tratta di un tentativo : quando
si usa l 'espressione « per trasferirli », non s i
intende parlare di una tentata sottrazione ,
ma del fine di essa .

DOMINEDÒ, Relatore . 1n altri termini, i l
reato è perfetto con la sottrazione .

COLITTO . Se si vuoi prevedere la sottra-
zione anche se di fatto non si trasferisce 1 l
minore, posso essere d'accordo ; ma, se si
vuol punire il trasferimento, mi sembra d i
aver io ragione . E, modificandosi la norma
secondo il mio suggerimento, puniamo il tra-
sferimento e puniamo altresì la sottrazion e
diretta al trasferimento, anche se il trasferi-
mento non si realizzi .

Quinto . Negli articoli 2, 4, 5 e 6 ove s i
parla di « gruppo nazionale, etnico, razzial e
o religioso », io aggiungerei dopo queste parol e
le altre due che sono usate all'articolo 1, e
cioè « come tale » . L'euritmia delle norme, a
mio modesto avviso, lo esige .

Questi miei rilievi non sono stati da me
tradotti in formali emendamenti . Il relatore ,
onorevole Dominedò, e il sottosegretario se-
natore Spallino sono così fini e sottili giuristi ,
che, se riterranno fondate le mie osservazioni ,
potranno senz'altro farle proprie .

Sesto. Ed ora vorrei soffermarmi anch'i o
sull'articolo 9 . introdotto dal Senato . e che la

nostra Commissione ritiene non si possa ap-
provare, perché il genocidio sarebbe un delitt o
politico, per cui non si può disporre, a norm a
degli articoli 10 e 26 della Costituzione, l a
estradizione di chi, cittadino straniero, se n e
renda responsabile .

Oso essere di contrario avviso . Dico oso ,
perché conosco bene il vivo intelletto e la
profonda preparazione giuridica dei membr i
della Commissione di giustizia ed in parti -
colare del suo illustre presidente e mio otti-
mo amico .

Il delitto di genocidio è un delitto politico ?
A tale domanda non si può non rispondere
affermativamente . Se è vero – come ha, in
pronunzie del più alto interesse, sentenziat o
il supremo collegio – che il delitto si dev e
considerare politico, quando il colpevole abbi a
agito per fini che investano la collettività so-
ciale, trascendendo l'individuo, mediante
l'agitazione di idee o di attività pratiche ri-
volte ad imporre determinate soluzioni di in-
dole strettamente politica o economico-sociale ,
in contrasto con soluzioni propugnate dagli
avversari, indipendentemente dai segreti im-
pulsi psichici (l'ambizione, l'odio, la cupi-
digia) che possono avere determinate azioni ,
dalla moralità dei fini che con questo si sono
voluti raggiungere, non si può negare che i l
genocidio, così come è previsto nelle sue vari e
forme, ha il carattere di delitto politico .

Questo trova, del resto, conferma nello
stesso articolo II della convenzione, che ri-
chiede da parte degli agenti il fine specifico ,
appunto, di distruggere in tutto o in parte ,
un gruppo nazionale, etnico, razziale o reli-
gioso come tale, e nell'articolo VII, in quanto ,
disponendo che il delitto in questione non s i
può considerare politico ai fini dell'estradi-
zione, non fa in sostanza che confermarne l a

politicità . Rilevava questo poco fa anche
l'amico onorevole Cassiani, ed io sono perfet-
tamente d'accordo con lui . E se è politico, al -
l'estradizione dei colpevoli si opporrebbe, pe r
quanto riguarda il nostro Stato, il tassativ o
divieto della estradizione dei cittadini e degl i
stranieri per reati politici, contenuto negli h,r-
ticoli 10 e 26 della Costituzione .

Senonché il delitto di genocidio costituisce ,
anche a mio sommesso e modestissimo avviso ,
un terzo tipo di delitto, che si aggiunge ai co-
muni ed ai politici . Trattasi, infatti, di un
delitto contro il diritto delle genti, che si con-
suma in una sfera deteriore, in linea logica
ed ideologica, di fronte sia a quello del delitto
comune, sia a quello del delitto politico . E
come il delitto politico contiene in sé i caratter i
del delitto comune ma non si identifica con
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esso, così il delitto sopra-politico, cioè il de-
litto contro il diritto delle genti o di les a
umanità, assorbe i caratteri del delitto comun e
e del delitto politico, ma non si identifica n é
con l'uno né con l'altro .

Il delitto politico ha in sé gli elementi co-
stitutivi del delitto comune ? Senza dubbio .
Ma dal delitto comune si distingue, in quanto
offende un interesse politico dello Stato ovver o
un diritto politico del cittadino . Il genocidi o
ha in sé gli elementi costitutivi del delitto
comune e del delitto politico ? Non vi è dub-
bio . Ma se ne distingue, in quanto offend e
il diritto delle genti . Si distingue dall'uno e
si distingue dall'altro .

Ho ricordato innanzi che appunto un de-
litto contro il diritto delle genti qualificò so-
lennemente il genocidio l ' assemblea delle Na-
zioni unite nella seduta del 2 novembre 1943 .

Ecco perché io penso che le norme degl i
articoli 10 e 26 della Costituzione non vengan o
violate con l'ammissione della estradizione
per un reato che non appartiene, ripeto, all a
categoria dei delitti politici, ma a quella di -
versa e più pericolosa dei delitti contro i l
diritto delle genti .

Ma vi è di più . Quando il Parlamento ita-
liano approvò la convenzione internazional e
del 9 dicembre 1948, affrontò, se non mi in-
ganno, il problema e lo risolse in senso di -
verso da come è stato risolto oggi dalla nostra
Commissione di giustizia .

Nella relazione al Senato dell'8 agosto 195 1
(Doc . n. 1660-A), si osservò che la disposi-
zione dell'articolo VII della convenzione,
secondo la quale il genocidio e gli altri att i
indicati nella precedente disposizione ter-
za non erano considerati come delitti politic i
ai fini dell'estradizione, non era in contrast o
con l'articolo 26 della Costituzione, trattandos i
di un reato che non appartiene alla categori a
dei delitti politici, bensì a quella diversa e pi ù
pericolosa dei delitti contro l'umanità .

Ritengo che sia un errore non considerar e
il genocidio come delitto politico, ma insiem e
ritengo che debba essere considerato, come ho
già detto, delitto contro il diritto delle genti ,
che comprende e assorbe i delitti comuni e i
delitti politici, e se ne differenzia per le ra-
gioni innanzi precisate . Così il Senato allora
ragionò, così in definitiva decise .

SPALLINO, Sottosegretario di Stato per la
giustizia . Così ragionò il senatore Persico ,
non il Senato .

COLITTO . In quell'occasione nessuno s i
levò a parlare contro quella voce della Com-
missione . E se non si levò nessuno a parlar e
contro e si approvò la relazione, come si fa,

a sette anni di distanza, a pensarla diversa-
mente ?

SPALLINO, Sottosegretario di Stato per l a
giustizia . Tutto ciò che ella ha detto è con-
tenuto nella relazione Persico del 28 aprile
1951, ma il Senato non discusse su quel punto .
Il Governo, attraverso la mia persona, espress e
l'opinione — che non prevalse — che il geno-
cidio deve considerarsi un delitto politico .

COLITTO . Che significa ciò ? In tal modo
ella, onorevole sottosegretario, si pone su
un'altra via .

Nella relazione, poi, alla Camera dei de-
putati (8 febbraio 1952) si rilevò che la Costi-
tuzione non aveva fissato il limite del delitt o
politico e, quindi, rimise al legislatore ordi-
nario la possibilità di escludere il carattere
politico per un determinato reato aì fini dell a
estradizione .

Ora, si può essere d'accordo o no con
questa affermazione della Camera ; ma la Ca-
mera allora così deliberò, adducendo così, a
sostegno della tesi del Senato, un altro argo -
mento. Per me, insomma, Senato e Camera
furono concordi nel ritenere che si possa con -
sentire l'estradizione di chi si renda respon-
sabile di genocidio .

Si aggiunse, per altro, che, ove dei dubb i
fossero in proposito sorti, il Parlamento, pe r
mantener fede agli obblighi internazionali ch e
stava per assumere, avrebbe approvato no n
una legge ordinaria, ma una legge costituzio-
nale. Perché, dunque, non si è presentato ora
un disegno di legge costituzionale ?

SPALLINO, Sottosegretario di Stato per l a
giustizia . Può presentarlo lei, onorevole Co-
litto .

COLITTO . Non vi è dubbio che posso pre-
sentarlo ; ma avrebbe dovuto presentarlo i l
Governo .

Possiamo, a distanza di otto anni, essend o
nella stessa situazione, dimenticare quanto h o
detto, decidendo in una maniera diversa d a
come si decise allora ?

Questi sono i modesti rilievi, che avevo in
mente di prospettare e che mi sono stati sug-
geriti dall'esame del disegno di legge, dalla
lucida relazione del collega Dominedò, da i
precedenti parlamentari e poi anche dal mio
vivo desiderio di collaborare, come mi è pos-
sibile, con voi, onorevoli colleghi, per la mi-
gliore formulazione delle norme regolatric i
della vita del nostro paese, soprattutto, nei
suoi rapporti così complessi e delicati, con l e
altre nazioni del mondo civile . (Applausi) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Valiante . Ne ha facoltà .
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VALIANTE. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Go-
verno, è stato molto opportunamente rilevat o
che la discussione di questo disegno di legg e
per l'esecuzione della convenzione internazio-
nale per la prevenzione del genocidio avvien e
in coincidenza di deplorevoli manifestazion i
razziste . Io desidero sottolineare il tempism o
del Parlamento, che interviene con la su a
autorità a decidere la condanna esemplare de i
crimini che queste manifestazioni richiamano ,
come a confermare la profonda avversione de l
popolo italiano a così inumano delitto . E que-
sto è certamente una conferma della funzio-

nalità del Parlamento, ed è un conforto per
chi crede nell'istituto parlamentare come stru-
mento insostituibile di democrazia .

L'unanime deplorazione delle recenti ma-
nifestazioni antiebraiche, probabilmente, no n
deriva tanto dal timore di poche croci stort e
tracciate sui muri o addirittura sulle tombe ,
quanto dalla constatazione che una grave le-
zione della storia nulla ha insegnanto ad alcu-
ni membri delle generazioni più giovani : per -
ché noi preferiamo non credere alla tesi se-
condo cui le manifestazioni sarebbero orche-
strate da partiti o da Stati desiderosi di porre
in cattiva luce la Germanià di Adenauer .

Noi intendiamo plaudire all'opera dell a
magistratura, che proprio in questi giorni sta
applicando, senza alcun riguardo e secondo l a
sua gloriosa tradizione, la legge. Ma, inten-
diamo contemporaneamente auspicare che in-
tervengano in questa azione anche le famigli e

di questi giovani sprovveduti, ad usare quegl i
strumenti di cui anch 'esse possono disporre :
voglio riferirmi ai mezzi persuasivi, molto pi ù
convenienti per questi giovani troppo ine-
sperti per essere veramente coscienti di quell o
che stanno facendo . Contemporaneamente, i l
Parlamento testimonia la sua condanna pi ù
viva e più forte per i delitti che queste mani-
festazioni riportano alla memoria, approvand o
la legge contro il genocidio .

Su questo argomento, onorevoli colleghi ,
si è determinata l'unanimità di consensi non
soltanto nel nostro Parlamento, ma in tutt o
il mondo civile . Vorrei ricordare che hanno
aderito a questa convenzione anche Stat i
i cui governi nel passato compirono fatt i
del genere . Si tratta di una gravissima vio-
lazione dell'ordine di natura, e il diritto na-
turale ha la sua voce insopprimibile anche
presso coloro che gli negano rilevanza su l
piano giuridico, sia pure come ispiratore od
orientatone delle leggi positive . L'unanimità
che già si intravede anche nel Parlamento

italiano su questo argomento sarà di grand e
monito e di grande significazione .

Jl stato molto autorevolmente ricordato ch e
il problema della difesa dell'umanità dal ge-
nocidio sorse, come esigenza di leggi positive ,
subito dopo la seconda guerra mondiale, i n
conseguenza soprattutto delle terribili strag i
razziali compiute dai nazisti, ma anche – vor-
rei qui ricordare – dai nipponici e dai comu-
nisti . Se ne discusse nei processi di Norim-
berga e di Tokio . Proprio a Norimberga, ne l
1946, uno studioso statunitense, il Lemkin ,
coniò il termine « genocidio » per indicare ap-
punto l'uccisione di un genus . Oggi, dopo che
l'assemblea delle Nazioni unite ha approvato i l
testo della convenzione cui noi pure abbiam o
aderito e che intendiamo tradurre in norm e
concrete per la nostra legislazione positiva, i l
genocidio è definito dal Nuovo dizionario enci-
clopedico Treccani in questo modo : « distru-
zione di un gruppo etnico, razziale e religioso
compiuta attraverso lo sterminio degli indi-
vidui, la dissociazione o dispersione dei grupp i
familiari, lo scardinamento delle istituzion i
sociali, politiche, religiose, culturali dei po-
poli » .

Fecero grande impressione allora le noti -
zie degli stermini nei campi di Mauthausen e
di Buchenwald, dei ritrovamenti di migliai a
di cadaveri nelle fosse di Katyn e nei camp i
di Vorkuta, dei rastrellamenti nei ghetti e
delle eliminazioni indiscrimina te : neanche
alle donne e ai bambini si badò quando si
volle perseguire e distruggere la razza ebraica .
Ancora oggi l'opinione pubblica è impressio-
nata da questi avvenimenti, se è vero ch e
hanno avuto grande successo anche nel camp o
della letteratura' e del cinema opere ispirate
ad essi . Mi riferisco a La casa delle bambole,
a Il diario di Anna Frank, ecc .

Nel novembre 1946 la questione venne por -
tata all'O .N.U. dalle delegazioni di Cuba, del -
l'India e del Panama . L'onorevole Colitto ci
ha ricordato un momento fa le vicende d i
questa proposta di punire il genocidio com e
crimine internazionale . L'assemblea general e
accettò subito di discutere la questione, e d
inserì nell'ordine del giorno un punto addi-
zionale per la prevenzione e la repression e
del genocidio . Nella risoluzione n. 96 dell' U
dicembre 1946 l'assemblea generale delle Na-
zioni unite dichiarò solennemente che « i l
genocidio è un delitto del diritto delle genti ,
in contrasto con lo spirito e con i fini dell e
Nazioni unite, delitto che il mondo civil e
condanna » ; affermò che « in tutti i period i
della storia il genocidio ha inflitto gravi per-
dite all'umanità » (e l'affermazione è tremen-
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damente vera ove si ricordino i fatti di Babi-
lonia e quelli dell'antico Egitto, le persecu-
zioni contro i cristiani ed i recenti stermini) ;
espresse il convincimento che « per liberare
l'umanità da un così odioso flagello, è neces-
saria la cooperazione internazionale » .

Cominciò allora il lavoro di studio e di
elaborazione del testo di una convenzione ,
presso le varie commissioni e sottocommissioni
delle Nazioni unite . 11 9 dicembre 1948 fu ap-
provata all'unanimità (55 voti su 55 votanti )
la convenzione per la prevenzione e la repres-
sione del delitto di genocidio, il cui testo -
redatto in inglese, cinese, spagnolo, frances e
e russo - fu proposto all 'adesione di tutti gl i
Stati, membri e non membri delle Nazion i
unite .

Con legge 11 marzo 1952, n . 153, il Go-
verno italiano fu autorizzato ad aderire all a
convenzione. L'adesione dell'Italia avvenne
subito dopo, il 4 agosto 1952, mediante il de-
posito dello strumento di adesione presso i l
segretariato delle Nazioni unite, cioè nell a
forma prevista dall 'articolo IX della conven-
zione stessa .

Le norme di esecuzione della convenzione ,
esplicitamente previste nell'articolo V della
convenzione e nell'articolo 2 della legge d i
adesione, furono dal Governo proposte al Se -
nato con disegno di legge del 20 maggio 1957 ,
poi decaduto per lo scioglimento delle Camere ,
è successivamente con il disegno di legge 3 no-
vembre 1958, approvato dal Senato il 2 di-
cembre 1958 ed oggi sottoposto al nostro
esame .

La convenzione, dopo essersi richiamata
nel preambolo alla natura del delitto di ge-
nocidio, specifica nell'articolo II che costi-
tuisce genocidio uno qualsiasi dei seguenti att i
commessi al fine di distruggere in tutto o i n
parte un gruppo nazionale, etnico, razziale o
religioso : 1°) uccisione di membri del gruppo ;
2') grave attentato all'integrità fisica o men -
tale di membri del gruppo ; 3°) assoggettament o
intenzionale del gruppo a condizioni di vita
tali da cagionarne la distruzione fisica, total e
o parziale ; 4°) misure dirette ad impedire le
nascite entro il gruppo ; 5°) trasferimento for-
zato di fanciulli da un gruppo all'altro .

Il genocidio è considerato dalla conven-
zione un crimine internazionale .

La convenzione stabilisce che le person e
responsabili dovranno essere punite indipen-
dentemente dalle loro qualità, siano privat i
cittadini, siano funzionari, siano perfino go-
vernanti .

Le persone accusate di genocidio - stabi-
lisce la convenzione - dovranno essere tradotte

innanzi ai tribunali competenti dello Stato
sul cui territorio l'atto è stato commesso o
innanzi alla Corte criminale internazionale
competente rispetto a quelle parti contraent i
che ne avranno riconosciuta la giurisdizione .

E poi all'articolo VII stabilisce un prin-
cipio che sta appassionando il nostro dibat-
tito, e cioè che Il genocidio non è considerato
delitto politico in ordine alla estradizione .

Oltre al genocidio nelle sue varie forme ,
sono puniti l'accordo per commettere geno-
cidio, la pubblica e diretta istigazione a com-
mettere genocidio, il tentativo di genocidio ,
la complicità in genocidio .

La convenzione cui noi abbiamo aderito
fa obbligo agli Stati aderenti di emanare, i n
conformità con le rispettive costituzioni (e m i
pare necessario sottolineare questo inciso), l e
disposizioni legislative necessarie ad assicu-
rare l'applicazione dei principi della conven-
zione stessa . In particolare fa obbligo agl i
Stati contraenti di adottare leggi di natura
penale contenenti sanzioni efficaci contro le
persone colpevoli di genocidio, di accordo pe r
commettere genocidio, di istigazione pubblic a
e diretta al genocidio, di tentativo di genocidi o
o di complicità in genocidio .

Come vedete, onorevoli colleghi, si tratt a
di un esplicito rinvio alle norme interne d i
esecuzione. Ma vorrei dire che vi è anche
un principio ordinario di diritto internazio-
nale, secondo cui una convenzione deve esser e
tradotta in leggi interne per diventare norma
efficace dell ' ordinamento dello Stato che all a
convenzione aderisce .

Ora, per questo duplice motivo, i princip i
stabiliti nella convenzione per la prevenzione
e la repressione del genocidio non costitui-
scono ancora una norma efficace del nostro
ordinamento giuridico . D'altra parte, la stessa
legge con cui fummo autorizzati ad aderire
alla convenzione, dell'11 marzo 1952, stabili-
sce all'articolo 2 che l'esecuzione della con-
venzione stessa coinciderà con la data di en-
trata in vigore della legge che sarà emanata
secondo quanto è prescritto dall'articolo V del -
la convenzione, cioè dalla legge di esecuzion e
vera e propria .

Da qui, il disegno di legge che oggi è sot-
toposto al nostro esame, disegno di legge -
come dicevo - esplicitamente richiesto da un a
convenzione internazionale alla quale ab-
biamo aderito e da una nostra legge interna ,
ma soprattutto necessario per punire nel no-
stro paese questo gravissimo ed esecrand o
delitto del genocidio .

È stato opportunamente ricordato che, all o
stato attuale della nostra legislazione, il ge-
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nocidio non è punibile come tale, malgrad o
il grave turbamento e il vivo allarme che
provoca nella coscienza popolare . Eventual-
mente potrebbero essere puniti soltanto i sin-
goli fatti che integrano la fattispecie di geno-
cidio che ora noi prevediamo, ove costitui-
scano un reato autonomo. E potremmo ricor-
dare che l'atto di genocidio potrebbe esser e
punito come omicidio o come lesione perso-
nale ; come strage potrebbe essere punito uni-
camente a condizione che provochi turba-
mento dell'ordine pubblico; inoltre, il genoci-
dio potrebbe essere punito come delitto d i
comune pericolo mediante diffusione di epi-
demie, avvelenamento di sostanze, ecc ., come
è previsto dagli articoli 438 e seguenti del co-
dice penale ; un fatto di genocidio potrebbe
anche essere punito come sequestro di per -
sona, come violenza privata, come sottoposi-
zione in stato di incapacità mediante violenza
(articolo 613 del codice penale) ; potrebbe inol-
tre essere punito come procurata impotenz a
alla procreazione, però solo nel caso in cui si a
consenziente il soggetto passivo (articolo 55 2
del codice penale) ; ed infine potrebbe essere
punito come sottrazione di persona incapace
(articolo 574 del codice penale) .

Ma, l'eventuale coincidenza di un atto d i
genocidio con queste norme penali comporte-
rebbe una più lieve 'pena, quella più lieve
pena prevista per i reati comuni nel nostro
codice penale, e niente affatto proporzionata
alla gravità della violazione costituita dal fin e
specifico di distruggere in tutto o in parte un
gruppo etnico, nazionale, razziale o religioso .

Mi permetterò brevemente di fare un esam e
di questo disegno di legge per ciò che attien e
al reato di genocidio. Il disegno di legg e
punisce il genocidio e gli stessi atti prepara-
tori di esso, eventualmente a scopo preven-
tivo, applicando i principi del nostro ordina-
mento giuridico penale. Innanzitutto gli att i
di genocidio sono puniti a titolo di dolo : è
richiesta cioè nell'agente la coscienza e la vo-
lontà sia dell'azione sia dell'evento . È quello
che i nostri penalisti chiamano dolo generico .

Ma si richiede qualche cosa di più per l a
punibilità del delitto di genocidio. Tranne che
nel caso previsto dall'articolo 6 del disegno d i
legge, è necessaria una ulteriore qualifica-
zione dell ' elemento psicologico, cioè il fine d i
distruggere in tutto o in parte un grupp o
nazionale, razziale, etnico o religioso, com e
tale; quello che i penalisti chiamano il dol o
specifico. La mancanza del dolo specific o
espressamente richiesto rende non punibile i l
fatto come genocidio ; eventualmente rende
punibili i singoli fatti ove rientrino in una

fattispecie considerata dal codice penale com e
reato comune .

Che cosa è il fine di distruggere u n
gruppo ?

Distruzione si ha quando una cosa cess a
di esistere nella sua essenza interiore, anche
se non rimanga completamente annientata
nella sua materialità specifica . Indifferente
è il mezzo di distruzione. Nel nostro ordina-
mento penale si parla diverse volte di distru-
zione : distruzione di opere militari (artico-
lo 253), distruzione di documenti di interess e
militare o d'interesse politico (articolo 255), di-
struzione di cose sottoposte a pignoramento o
a sequestro (articolo 334), distruzione di corp i
di reato, atti, documenti od altre cose mobil i
custodite in un pubblico ufficio (articolo 351) ,
distruzione di atti pubblici o di scritture pri-
vate (articolo 490), distruzione di cose in ge-
nere, il cosiddetto danneggiamento (arti -
colo 635), e si parla perfino di distruzione
di cadavere (articolo 411) . Si tratta però, come
è faci te intendere, di distruzione di cose .

È ignota finora nel nostro ordinamento
penale la fattispecie di distruzione di un grup-
po di persone, tanto più di distruzione d i
un gruppo nazionale, etnico, razziale o reli-
gioso . Però mi pare che il concetto di distru-
zione sia identico. Il gruppo a mio parere
si considera distrutto quando cessa di esi-
stere nella sua essenza anteriore, anche se i
suoi membri non vengano tutti annientati
come persone fisiche .

Questo concetto di distruzione del gruppo
richiama immediatamente quello di disper-
sione del gruppo. A me pare che i due con-
cetti siano equivalenti per ciò che si riferisc e
al gruppo, e ritengo che proprio per questo
motivo il disegno di legge non ha inteso la
necessità di parlare, a fianco della distruzione ,
anche della dispersione del gruppo .

I due termini « distruzione » e « disper-
sione » ricorrono frequentemente insieme nel
codice penale, e ovviamente si riferiscono a si-
tuazioni diverse . Però abbiamo detto che nel
codice penale quando si parla di distruzion e
ci si riferisce esclusivamente alle cose . Distru-
zione è l'annientamento, la eliminazione per-
manente della cosa come tale, nel senso che
questa cosa non potrà mai più adempiere l a
sua specifica funzione. Pensiamo alla distru-
zione di un documento : un documento è di -
strutto quando ne è eliminata la possibilità
di adempiere la sua funzione documenta-
trice, la sua funzione probatoria, anche se
resta nella sua materialità fisica. Un docu-
mento può rimanere come una carta qualsiasi ,
dalla quale sia cancellato il contenuto : non
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potendo più adempiere la sua funzione pro-
batoria, deve considerarsi distrutto in quant o
documento. Prendiamo un'altra qualsiasi cos a
materiale : è distrutta questa cosa quando, an-
che rimanendo nella sua unità fisica, non pu ò
più adempiere alla sua funzione utilitaria .
Un pezzo di creta, che non ha valore in sé ,
può avere un grande valore se vi è scolpit a
qualche cosa : livellato questo pezzo di cren
e tolte le sembianze impressevi dallo scul-
tore, questo pezzo di creta è distrutto nella
sua funzione utilitaria .

Che cosa è, invece, dispersione ? Disper-
sione è la eliminazione attuale della cosa (no n
più permanente, ma attuale), che resta inal-
terata nella sua essenza e nella possibilità d i
adempiere alle sue funzioni ; che potrebbe
cioè adempiere ancora alle sue funzioni, m a
che viene posta in condizione da non poters i
più recuperare, riprendersi o ritrovare o s -
comporre facilmente, almeno da parte di ch i
vi è interessato : una cosa nascosta, una cosa
immersa nel mare, una cosa che continua ad
esistere nella sua essenza e nella possibilit à
di adempiere alle sue funzioni, ma che non è
disponibile attualmente per colui che vi è
interessato .

Nel caso del gruppo di persone mi pare, in -
vece, che distruzione e dispersione importin o
le identiche conseguenze per ciò che attiene
alle funzioni del gruppo stesso .

Tanto la distruzione quanto la dispersion e
rendono impossibile la vita associata, che v a
protetta come bene originario prima ancora
che come bene garantito dal diritto . Il grup-
po allora si dice disperso quando viene disin-
tegrato, quando i suoi nuclei vengono scom-
posti, quando i suoi membri, anche se la -
sciati fisicamente indenni, vengono separati ,
spostati, sì da non potersi poi ritrovare o ri-
comporre, o in modo assoluto o senza notevol i
difficoltà . Disperse sono le persone che vann o
a finire in zone diverse, una ignota all'altra ,
senza possibilità o senza facile possibilità d i
ritrovarsi e ricomporsi .

La dispersione è dunque la distruzione de l
gruppo nel suo contenuto e nella sua fun-
zione unitaria .

I due concetti, perciò, sono equivalenti a i
fini della repressione del genocidio . Ed è per
questo che l'articolo 2 del nostro disegno d i
legge considera la deportazione come geno-
cidio, anche quando non elimina material-
mente il gruppo, perché ne rende impossibile
la convivenza e la vita associata .

Chi può commettere il genocidio ? Chiun-
que. E nella convenzione fu previsto che i
responsabili dovranno essere puniti indipen -

dentemente dalle loro eventuali qualità, sian o
privati cittadini, siano funzionari, siano go-
vernanti .

È stato da qualcuno al Senato sottolineato ,
proprio per approvare l ' impegno con il qual e
l'assemblea delle Nazioni Unite ha deciso l a
punizione del genocidio, che questa conven-
zione prevede una specie di responsabilità
obiettiva a carico dei governanti . Si è trat-
tato probabilmente di una svista . La respon-
sabilità obiettiva è contraria ai principi de l
nostro ordinamento penale . Anche questa sa-
rebbe probabilmente una disposizione incosti-
tuzionale . Comunque, non è prevista la re-
sponsabilità obiettiva dei governanti in quanto
tali per fatti compiuti dai cittadini . È prevista
la responsabilità dei governanti ove siano stat i
essi i mandanti o gli esecutori del delitto .

Eventualmente a carico di funzionari o d i
governanti potrà ricorrere l'aggravante di cu i
all'articolo 61, n . 9, del nostro codice penale ,
relativo all'abuso dei poteri o alla violazion e
dei doveri inerenti ad una pubblica funzione .
Il caso, per esempio, del carceriere, il quale ,
al fine di distruggere in tutto o in parte un
gruppo etnico, razziale, ecc ., sopprime i mem-
bri di cui ha la custodia .

Soggetto passivo è invece un gruppo com e
tale, cioè un complesso più o meno numeros o
di persone. Gruppo nazionale, quello caratte-
rizzato dalla stessa lingua, dalla stessa storia ,
dalle stesse tradizioni, dalla stessa civiltà, da -
gli stessi interessi ; gruppo etnico, quello ch e
proviene da una comune stirpe ; gruppo raz-
ziale, quello che ha comune la razza ; gruppo
religioso, quello caratterizzato dalla stessa fede
nella divinità e dalla stessa morale .

Il gruppo, evidentemente, può essere ag-
gredito nella sua totalità, ma anche in parte .

Dovremmo ora discutere brevemente di un
argomento molto interessante relativo all'ele-
mento materiale del reato .

La convenzione all'articolo 2 consider a
genocidio anche il semplice attentato all'inte-
grità fisica o mentale di membri del gruppo .
Perciò il disegno di legge sottoposto al nostro
esame configura il reato come attentato : cioè
lo considera perfetto nei suoi elementi mate-
riali indipendentemente dalla circostanza ch e
si sia o meno raggiunto il fine che l'agent e
si era proposto : è quello che i nostri penalisti
chiamano « reato a momento consumativo an-
ticipato », cioè già perfetto in sé nella figur a
di tentativo, e come tale punibile indipen-
dentemente dall'evento .

Il nostro codice penale punisce alcuni tip i
di attentato. Ricorderò l'attentato contro i l
Presidente della Repubblica (articolo 376 del
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codice penale), perfetto in sé anche se non
sia cagionata la morte del Presidente dell a
Repubblica, o se egli non sia ferito o privat o
della libertà . L'articolo 289 prevede l'atten-
tato contro gli organi costituzionali : delitto
perfetto in sé, anche se non sia impedito
l'esercizio delle funzioni o attribuzioni del
Presidente della Repubblica, del Governo ,
delle Camere. L'articolo 241 prevede l'atten-
tato contro l'integrità, l'indipendenza o l'unit à
dello Stato : delitto perfetto in sé, anche se
non sia effettivamente sottoposta parte del ter-
ritorio nazionale alla sovranità di uno Stato
straniero, o anche se non sia dissolta l'unit à
dello Stato italiano .

L'attentato è un fatto diretto contro l a
vita o l'incolumità fisica o l'integrità mentale
di persone appartenenti al gruppo . Esso corn-
prende in sé sia gli atti preparatori dirett i
in modo non equivoco a commettere il reato ,
sia – e a maggior ragione – gli atti propria -
mente esecutivi . D'altra parte il nostro codice
penale equipara gli uni agli altri ai fini dell a
punibilità del tentativo. Pertanto, ciò che d i
regola costituisce il tentativo, nel nostro caso
è già sufficiente per la consumazione del reato .
L'evento morte è considerato solo come aggra-
vante (articolo 3 del disegno di legge) .

A proposito del tentativo, è noto che la
dottrina più moderna vorrebbe escludere da l
concetto di tentativo punibile gli atti prepa-
ratori . Il recente convegno per la riforma de l
codice penale, tenutosi a Bellagio, sotto l a
presidenza del compianto senatore De Nicola ,
dal 23 al 26 aprile 1959, con la partecipazione
di magistrati, avvocati e docenti universitari ,
ha auspicato la punibilità della sola attività
esecutiva, nella quale sicuramente e in ogn i
caso può ravvisarsi quell'effettivo contenuto
criminoso che la rende meritevole di punizion e
a titolo di tentativo . Perciò è stata chiesta la
modifica dell'articolo 56, prima parte, del co-
dice penale secondo la seguente formula :
« Chi al fine di commettere un delitto compie
atti idonei di esecuzione del medesimo ri-
sponde di delitto tentato . . . » . Si è aggiunto
al congresso di Bellagio che, soltanto ove gl i
atti preparatori di un delitto, in relazione all a
univocità ed alla persistenza dell'intenzione
criminosa dell'agente, rivelino la pericolosit à
sociale dello stesso, possono importare l'appli-
cazione di misure di sicurezza . Mi pare, al -
meno da quanto abbiamo letto sulla stampa ,
che anche il progetto del nuovo codice penale
si orienti su tale strada .

È importante questa innovazione dell'arti-
colo 56, prima parte, del codice penale, perch é
ovviamente domani, in conseguenza di essa,

potrebbero non essere più punibili alcuni att i
preparatori del genocidio che oggi conside-
riamo punibili . Il termine « attentato » e so-
prattutto le parole « atti diretti a cagionare
la morte » includono effettivamente anche i
semplici atti preparatori . Pensiamo, ad esem-
pio, al caso del concentramento di membri d i
un gruppo in un campo di sterminio, con l a
predisposizione degli strumenti di annienta -
mento (gas, esplosivi già innescati, od altr i
mezzi del genere) . Comunque, il problem a
sorgerà dopo l'eventuale riforma del codice .

Oggi è chiaro che nella fattispecie di atten-
tato sono punibili anche gli atti preparator i
diretti in modo non equivoco a cagionare l a
morte . Ed opportunamente il Senato ha mo-
dificato il titolo degli articoli 1, 4, e 5 d i
questo disegno di legge, parlando sempre d i
« atti diretti a commettere genocidio » – e al -

l'articolo 2 il titolo da « Genocidio mediante

deportazione » è stato modificato in : « Depor-
tazione a fine di genocidio » –, mentre ne l

testo originario del disegno di legge governa-
tivo si parlava rispettivamente di « genocidio
mediante strage », « genocidio mediante limi-
tazione delle nascite », « genocidio mediant e
sottrazione di minori » . L'espressione, per l a
verità, era già contenuta nel corpo dell'arti-
colo 1, ma si è voluto ripeterla anche pe r

gli articoli successivi . Si tratta di una sem-
plice chiarificazione, non essendo dubbio, an-
che prima, che si rispondesse di genocidi o
già per il solo attentato, indipendentemente

dall'evento .
L'articolo 1 di questo disegno di legge pu-

nisce l'attentato alla vita, ovvero all'integrità

fisica o mentale, cioè le lesioni . Devo qui sot-
tolineare l'esattezza del rilievo dell'onorevol e
Colitto, in quanto ritengo che la esclusione
della punibilità delle lesioni gravi sia dovuta

soltanto ad un equivoco . Dagli atti del Senato
risulta, a questo proposito, che il senatore

Macaggi aveva presentato un emendamento
tendente a sopprimere la qualificazione delle
lesioni, perché egli, maestro di medicina le -
gale, riteneva che essa avrebbe potuto limi -
tare ingiustamente la portata del disegno d i

legge . Osservava anche che quando l'agente

si propone di commettere il reato, non pu ò
materialmente prevedere se provocherà lesion i

gravi o gravissime. D'altro canto non voleva
escludere la punibilità delle lesioni lievi pe r
il timore fondato che continuate lesioni liev i
possano essere inferte una dopo l'altra, senz a
dover rispondere di genocidio .

Senonché fu osservato dal senatore Azara ,
e mi sembra anche dal rappresentante de l
Governo, che il testo del disegno di legge ri-
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produceva letteralmente il testo della conven-
zione, e che quel l 'emendamento avrebbe creato
degli equivoci in sede di interpretazione dell a
legge. Di conseguenza il senatore Macaggi ri-
tirò l'emendamento . Ma il ritiro dell'emenda-
mento ha portato alla scomparsa del termin e
« gravi », che invece era contenuto nel dise-
gno di legge governativo, e che non risult a
sia stato espressamente escluso durante la di-
scussione al Senato. Ritengo quindi che la
nostra Assemblea, nell'approvare l'articolo 1
del disegno di legge, conformemente all'oppor-
tuno suggerimento dell'onorevole Colitto, deb-
ba ripristinare anche la qualifica di lesioni
gravi assieme alle gravissime, in aderenza
del resto alla convenzione .

Nel capoverso dell'articolo 1 è punita la
sottoposizione a condizioni di vita tali da ca-
gionare l'annientamento del gruppo . Ricor-
diamo con commozione le sevizie a cui furono
sottoposti membri di gruppi razziali, etnici ,
nazionali, l'affamamento, gli esperimenti in
corpore vili eseguiti in alcune nazioni con
pretesti scientifici ; ricordiamo la sottoposi-
zione al lavoro per 12 o 15 ore, senza ripos o
e in condizione di sottoalimentazione .

L'articolo 2 punisce la deportazione . Con
essa, attraverso viaggi intollerabili, si trasfe-
riscono persone in zone non convenienti all e
loro capacità di adattamento ; la deportazione
rappresenta, comunque, un fatto che ha l o
scopo di allontanare questa gente dalla pro-
pria terra, di fare ad essa dimenticare tradi-
zioni, storia, lingua e civilità .

L'articolo 4 punisce la limitazione o l'im-
pedimento delle nascite : i casi che si presen-
tano al nostro ricordo sono la sterilizzazione,
l'evirazione, l'ovariotomia ed altri delitti de l
genere .

L 'articolo 5 punisce il trasferimento de i
minori degli anni quattordici, attuato allo
scopo di far loro perdere le caratteristiche del
gruppo, il ricordo della loro origine e dell a
loro personalità etnica e familiare .

L'articolo 6 punisce l'imposizione di mar -
chi o di segni distintivi . Nella prima parte
il reato viene considerato come reato auto-
nomo, eventualmente concorrente con altri
reati, come quello di lesioni . Nel capoverso ,

invece, viene considerata come reato prepa-
ratorio del genocidio l'imposizione di march i
che valgano ad identificare le persone ch e
dovranno essere sottoposte al genocidio stesso .

Le ipotesi di concorso e di tentativo ,
espressamente ricordate dalla convenzione ,
seguono le regole generali del nostro ordina -
mento .

Qualcosa di diverso è stato previsto pe r
l'accordo . Nel nostro ordinamento penale non
è punibile l 'accordo per commettere un reato
ove il reato non sia commesso (articolo 115 del
codice penale) ; invece il disegno di legge al
nostro esame punisce espressamente l'accordo
per commettere un atto di genocidio, anche
ove il delitto non sia commesso, e per esso
commina la reclusione da uno a sei anni, co n
un aumento per i promotori dell'accordo .

La istigazione al genocidio e l'apologia d i
esso (ove siano pubbliche, ovviamente) son o
punibili così come a termini del codice penale ,
ma con pene più gravi : la reclusione da tr e
a dodici anni .

Devo anch'io dire assai brevemente e mo-
destamente alcune parole a proposito del gros-
so problema che si pone per questo disegno di
legge : l'estradizione e la qualifica di delitt o
più o meno politico.

L'estradizione è esplicitamente richiesta
dall'articolo 7 della convenzione, il quale pre-
cisa che a tale fine il genocidio non va consi-
derato delitto politico . Si è anche detto che i l
Governo, nel presentare la prima volta al Se -
nato il disegno di legge di adesione alla con-
venzione del 28 aprile 1951, rilevò che l'arti-
colo 7 di essa poteva apparire in contrast o
con il principio fissato dagli articoli 10 e 26
della nostra Costituzione, che vietano la estra-
dizione per I delitti politici . Tuttavia il Go-
verno in quella circostanza sostenne che la
Costituzione non aveva fissato la nozione d i
delitto politico, sicché il legislatore ordinari o
ben poteva escludere il carattere politico di
un determinato reato ai fini dell'estradizione ,
così come era escluso nell'atto specificament e
sottoposto all'esame del Parlamento . Il rela-
tore, senatore Persico, affermò innanzi tutto
che storicamente il genocidio fu sempre con -
figurato come un delitto politico, e ricordò
che lo stesso articolo 7 della convenzione ,
proprio nell'escludere gli effetti di tale qua-
lificazione ai fini dell'estradizione, confermav a
implicitamente che il genocidio è un delitto
politico. Il senatore Persico espresse dunque
l'avviso che la legge che doveva rendere ope-
rante in Italia la convenzione ben poteva es-
sere una legge di natura costituzionale . Ma
sostenne anche che il genocidio è un tertium
genus di delitto, un delitto di lesa umanità ,
il quale, proprio perché afferente al diritto
delle genti, non poteva essere identificato in
tutto e per tutto col delitto politico .

La tesi fu sposata, se bene ho letto gli att i
parlamentari, dall'onorevole Colitto, quand o
il provvedimento venne discusso per la prim a
volta da questa Assemblea : egli fu anzi l'unico
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oratore che intervenne nel dibattito . L'ade-
sione alla convenzione fu approvata, ma il
provvedimento decadde per la fine della le-
gislatura. A me, comunque, è parso di capir e
che, a parte la questione se il genocidio sia o
non sia un tertium genus di delitto, la Camera
legittimamente sperava che venisse presentato ,
per l 'esecuzione della convenzione, un disegn o
di legge costituzionale, che avrebbe risolto
integralmente il problema senza incontrar e
ostacoli . Senonché il Governo, sia nella scorsa
legislatura (1957), sia nell'attuale (1958) h a
presentato una legge ordinaria, ed il problem a
è risorto .

Nel disegno di legge oggi al nostro esa-
me, il Governo ha confermato ii caratter e
politico del genocidio, ed ha dichiarato di no n
poter introdurre in una legge ordinaria un a
norma che attui quanto previsto dall'articolo 7
della convenzione. Non sta a me difendere qu i
il Governo; mi permetto soltanto di ricordare
all'onorevole Colitto le parole di un grand e
statista vivente, a cui fu rimproverato d i
pensarla in modo diverso dal giorno prece -
dente : « Nessuno mi può impedire che, man o
a mano che passa il tempo, io impari di più » .
Ovviamente, se si è commesso un errore nel
passato non si ha il diritto di continuare a
commetterlo soltanto per non cambiare l a
propria idea .

COLITTO. Ma allora il Governo ha cam-
biato idea ?

VALIANTE . Risulta evidente che le rela-
zioni ai due disegni di legge del 1951 e del 1958
sono divergenti per quanto attiene a quest o
punto. La Commissione giustizia del Senat o
mi pare che non abbia rilevato il problema ;
invece in aula esso è addirittura esploso . Mi
permetterò di ricordare pochissimi interventi ,
per altro altamente significativi .

Il senatore Capalozza sostenne che il ge-
nocidio è un delitto obiettivamente politico ,
ed affermò che non esiste quel tertium genus
di delitto superpolitico, delitto di lesa uma-
nità, ipotizzato nel 1951 dal senatore Persico .
Pertanto pose l'esigenza di una legge costi-
tuzionale e, pur rendendosi conto della ne-
cessità di punire con severità tale delitto, an-
che ai fini dell'estradizione, non votò l'arti-
colo aggiuntivo Sansone, che è l'articolo 9
del testo approvato dal Senato, relativo alla
estradizione .

Ricorderò l'intervento commovente del se-
natore Caleffi, uno scampato da Mauthausen ,
il quale si ribellò all'idea di considerare i l
genocidio come delitto politico, ritenendo ch e
tale qualificazione lo nobilitasse. Egli lo de -
finì uno « spaventoso super-reato comune » :

era la giustissima, commovente reazione d i
un uomo che aveva assistito agli stermini, m a
non era certamente un'affermazione di carat-
tere giuridico .

Vi fu poi l'intervento del senatore Sansone ,
il quale enunziò una tesi molto suggestiva ,
affermando che il genocidio non è un delitt o
politico, in quanto non è un delitto contro lo
Stato, ma contro l'umanità ; e poiché l'aggre-
gato umano precede la formazione dello Stato ,
il genocidio colpisce l'umanità in sé prima
ancora che possa aggregarsi in Stato, e quind i
prima ancora che possano scaturire da questa
aggregazione in Stato i suoi diritti politici .
Ed aggiunse che doveva essere considerat o
una forma di reato « di natura nuova, perch é
è nuova la sua forma delinquenziale ; per cu i
dovrebbe essere possibile per il legislatore de -
finire ex novo reato non politico questa nuo-
vissima forma di reato che per la prima volta
viene introdotta nella legislazione; di qui i l
suo emendamento aggiuntivo .

Intervenne poi il senatore Zoli, anche in
cortese contrasto con il rappresentante del Go-
verno senatore Spallino, il quale definì il ge-
nocidio un delitto sui generi. – « di cattiv o
genere », aggiunse – contro l'umanità, no n
raffrontabile con il delitto politico .

Contro questa tesi vi fu quella del relatore
Azara, il quale sostenne la natura politica de l

genocidio in relazione a tutte e tre le previ-
sioni dell'articolo 8 del codice penale : cioè ,
perché offende un interesse politico dello Sta-
to, perché offende un diritto politico del cit-
tadino (egli parlava della vita e dell'integrità
personale), perché determinato da motivi po-
litici, affermando di conseguenza la necessit à
di una legge costituzionale . Sostanzialmente ,
mi pare, il sottosegretario Spallino convenn e
nel qualificare politico il genocidio e nel richie-
dere una legge costituzionale .

Fu votato l'emendamento Sansone ; Caleffi

ed altri . Il senatore Capalozza, pur depre-
cando il delitto, dichiarò di astenersi . Dopo
prova e controprova, I'emendamento fu appro-
vato .

Riassunti questi precedenti storici, mi sia

consentito dire il mio modesto pensiero, sia

pure con tutto il riguardo per' i colleghi ch e

mi hanno preceduto, e che ben più autorevol-
mente di me hanno espresso il loro avviso

;n materia .
Partiamo dall'articolo 7 della convenzione :

esso dispone che « il genocidio e gli altri att i
indicati all'articolo 3 non saranno considerat i
delitti politici per ciò che riguarda l'estradi-

zione » . 2 inutile sottolinei che in questa stessa

formulazione dell'articolo 7 della convenzione
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è già implicita la natura politica del genoci-
dio, perché soltanto ai fini dell'estradizione l a
convenzione internazionale non lo considera
come crimine politico .

A questo punto mi chiedo : può una con-
venzione internazionale imporre una partico-
lare interpretazione di un fatto giuridico a d
una nazione che aderisce alla convenzione me-
desima ? Nel nostro paese, alla stregua de l
nostro ordinamento, è la magistratura a cu i
spetta di interpretare la legge, e definire l a
natura del delitto per il quale viene chiesta
l 'estradizione. Una convenzione internazional e
può imporre soltanto una particolare disci-
plina di quel fatto giuridico ; e difatti l'arti-
colo 7 della convenzione aggiunge la disciplina ,
stabilendo che « le parti contraenti si impe-
gnano, in simili casi, ad accordare l'estradi-
zione, in conformità per altro della loro legi-
slazione e dei trattati in vigore « . Pertanto ,
quando si è sostenuto che è obbligo inderoga-
bile imposto al nostro Stato di conceder e
l'estradizione in dipendenza dell'adesione al -
l'articolo 7 della convenzione, non si è tenut o
conto che lo stesso articolo 7 contiene una ri-
serva : quella relativa alla conformità del -
l'atto alla nostra legislazione .

A quale scopo la convenzione internazio-
nale ha voluto chiedere agli Stati aderenti d i
impegnarsi, in simili casi, ad accordare l'estra-
dizione? Esso è specificato nel preambolo :
l'esigenza della collaborazione internazional e
al fine di liberare l'umanità da un flagello
così odioso . Ma ovviamente la concession e
della estradizione non può violare i princip i
inderogabili dell'ordinamento giuridico dell o
Stato che deve concederla .

L'estradizione passiva, nel nostro ordina-
mento giuridico, è subordinata a precise ga-
ranzie giurisdizionali ; oggi, anzi, costituzio-
nali : cioè deve essere pronunciata dall'auto-
rità giudiziaria e può essere proposta soltanto
ove il reato per cui viene chiesta l'estradi-
zione sia previsto dalla legge italiana e da
quella straniera contemporaneamente ; ma so-
prattutto può essere concessa soltanto ove i l
reato imputato all'estradando non abbia ca-
rattere politico (articoli 10 e 26 della Costitu-
zione) .

Per un fatto di genocidio commesso all'este-
ro da persona rifugiata in Italia, di cui s i
chieda l'estradizione, la natura non politica
del reato non potrebbe essere imposta all'au-
torità giudiziaria, sia pure attraverso una leg-
ge, perché violerebbe i nostri principi costi-
tuzionali e il nostro ordinamento giuridico ;
ma dovrebbe essere stabilita seconde i princip i
del nostro ordinamento .

Orbene, nel nostro ordinamento giuridic o
vi è esplicita nozione del delitto politico . 1i
stato chiaramente ricordato che l'articolo 8 ,
ultimo capoverso, del codice penale qualific a
politico oggettivamente ogni delitto che of-
fenda un interesse politico dello Stato, ovver o
che offenda un diritto politico del cittadino ; e
poi equipara (come mi suggeriva un momento
fa da maestro l'onorevole Comandini) ai de-
litti politici veri e propri i delitti comuni de -
terminati in tutto o in parte da motivi politici :
delitti politici soggettivi . Tale qualifica è in -
derogabile .

A mio parere non vi è dubbio che il genu-
c idio sia un delitto politico : è un delitto po-
litico dal punto di vista oggettivo e lo è da l
punto di vista soggettivo . Oggettivamente i l
genocidio offende l'interesse politico dello Sta-
to alla libera convivenza di tutti i gruppi ;
offende il diritto politico dei cittadini a riunirs i
in gruppi di qualsiasi genere e a manifestar e
liberamente . le proprie idee, mentre l'articolo 3
della Costituzione dichiara eguali tutti i cit-
tadini di fronte alla legge, con pari dignità
sociale, senza distinzione di razza, di reli-
gione, di lingua, di opinioni politiche .

Anche se fosse diretto contro gli stranieri ,
sarebbe ugualmente delitto politico, perch é
in tempo di guerra il genocidio violerebbe i

diritti pubblici tutelati dal codice penale mili-
tare di guerra, mentre in tempo di pace vio-
lerebbe, comunque, gli obblighi internazio-
nali di diritto pubblico assunti da noi non
soltanto attraverso l'adesione a questa con-
venzione, ma anche con l'adesione all'O .N.U .
ed a vari trattati internazionali . Senza dire
che il genocidio, a mio avviso, è anche sog-
gettivamente un delitto politico, perché soli-
tamente è ispirato da avversione politica, raz-
ziale e religiosa .

L'onorevole Cassiani ha ricordato da pa r
suo, un momento fa, che il genocidio è sog-
gettivamente un delitto politico anche quand o
sia ispirato da motivi di lucro o di vendetta ,
perché questo sarebbe soltanto il fine mediato ,
mentre il fine immediato e rilevante sarebb e
sempre quello delle distruzione di un gruppo .
Mi permetto di aggiungere che nello stess o
genocidio da sperimentazione scientifica l a
sperimentazione è solo lo strumento mediato ,
ma non il fine del delitto che resta sempr e
quello della distruzione di un gruppo etnico ,
razziale o religioso .

vero che il delitto soggettivamente poli-
tico, quello cioè determinato da motivi poli-
tici, può quasi apparire un delitto più nobile ,
il che è in contrasto con la perversità del geno-
cidio; è vero che potrebbero alcuni responsa-
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bili ricoprire la loro feroce azione col mant o
del delitto politico, nella speranza di aver e
una qualche benevola giustificazione, quant o
meno morale, al loro crimine . Ma è un fatto
che queste preoccupazioni non spostano le bas i
gi uridiche della questione .

E stato anche rilevato, d'altra parte, ch e
la maggiore reazione suscitata dal genocidi o
rispetto agli altri delitti non intacca la su a
natura di delitto politico .

Orbene, se il genocidio è un delitto politico ,
la nostra Costituzione è esplicita ed indero-
gabile al riguardo : essa vieta l ' estradizion e
del colpevole, all'articolo 10 se straniero, al -
l'articolo 26 se cittadino . Si ,è detto che la Co-
stituzione non contiene il concetto di delitt o
politico . Si può rispondere che la Costituzion e
non contiene il concetto di diversi istituti de l
nostro ordinamento giuridico, e ciononper-
tanto li ha recepiti . Se anche non è spiegat o
nella nostra 'Costituzione che cosa sia il de-
litto politico, è innegabile che la Costitu-
zione ha ovviamente accolto il concetto di de-
litto politico contenuto nelle leggi vigenti ne l
momento in cui fu approvata; siccome allora
vigeva l ' articolo 8 del codice penale che con-
tiene esplicitamente il concetto di delitto poli-
tico, è inevitabile che la Costituzione abbia re-
cepito questo concetto. Suggestiva, dicevo u n
momento fa, la tesi del senatore Sansone,
commovente la teoria del senatore Caleffi, ma
non credo, onorevoli colleghi, che la sugge-
stione e la commozione possano avere in que-
sto caso un valore giuridico .

Veniva ricordato dianzi dall'onorevole Co-
litto nel suo intervento che necessariamente
questo delitto, anche se politico, deve aver e
una sua speciale configurazione, deve riteners i
assorbito in un delitto supernazionale, dev e
essere concepito come un superdelitto in rela-
zione alla crudeltà della sua fattispecie ed
alla gravità della violazione dell'ordine natu-
rale, soprattutto in relazione al fatto che è
un delitto contro il diritto delle genti . Onore-
vole Colitto, ella mi insegna che nel nostr o
codice penale sono puniti alcuni delitti ch e
pure potrebbero essere considerati contro i l
diritto delle genti : la riduzione in schiavitù ,
ad esempio; ciononpertanto noi non conside-
riamo tale reato come un superdelitto, ma
come un volgarissimo delitto comune, a men o
che non rientri nelle fattispecie dell'articolo 8 .

COLITTO . E la convenzione ?
V ALIANTE . La convenzione, precisand o

che il genocidio va considerato come delitt o
non politico ai fini dell'estradizione, implici-
tamente lo riconosce politico ; ma non ci im-
pone di considerarlo diversamente da come

è configurato nel nostro ordinamento giuridico ;
anzi, fa espressa riserva, per quanto riguarda
le norme di esecuzione della convenzione, del -
la conformità con il nostro ordinamento giu-
ridico .

Ritengo quindi che l'articolo 9 del testo
del Senato, corrispondente all'emendament o
Sansone, pur apprezzabile nella sua inten-
zione, sia una disposizione di legge incostitu-
zionale che noi non potremmo votare. In pro-
posito mi permetto di rilevare, aderendo pie-
namente alla tesi del senatore Capalozza, che ,
in attesa di un auspicabile disegno di legg e
costituzionale che regoli la materia, posson o
sopperire nella nostra legislazione gli arti -
coli 7 e 8 del codice penale .

L'articolo 7 dichiara punibile, secondo l a
legge italiana e in Italia, il cittadino e lo
straniero che abbiano commesso in territorio
estero reati cui è applicabile la legge penal e
italiana o per speciali disposizioni di legge o
per convenzione internazionale . Ma più an-
cora ritengo applicabile l'articolo 8 del co-
dice penale, secondo cui è punibile second o
la legge penale italiana e in Italia, a richiesta
del ministro di grazia e giustizia, il cittadino
e lo straniero che commettano in territorio
estero un delitto politico non compreso tr a
quelli contro la personalità dello Stato . E il
genocidio è indubbiamente un delitto politic o
non compreso tra quelli indicati nel n . 1 del-
l'articolo 7 del codice penale : delitti contro
la personalità dello Stato; e come tale do-
vrebbe essere necessariamente punito in Itali a
secondo la legge italiana . L'unica differenz a
sarebbe questa : che il colpevole in Italia po-
trebbe sfuggire alla pena capitale, che è in -
vece prevista per il genocidio in diversi altr i
paesi aderenti alla convenzione ; ma certamente
verrebbe punito .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, pro-
babilmente nel nostro paese non si parlerà
mai più tanto e così ampiamente di genocidio .
È un delitto troppo nefando per la nostra na-
tura, per la nostra formazione mentale che
discende dalla civiltà romana e dalla civiltà
cristiana . Il nostro odierno interesse a questo
argomento ha soprattutto valore di testimo-
nianza, intendiamo cioè riaffermare l'impor-
tanza morale e giuridica veramente eccezionale
della legge che stiamo per approvare; e la
stessa unanimità, che è prevedibile si realizz i
su questo disegno di legge, suonerà condanna
per il passato e intimidazione per l'avvenire .
Il genocidio è espressione di crudeltà, ma è
soprattutto espressione di debolezza e di viltà :
la storia ce lo conferma, da Erode ai nazisti ,
da Nerone ai cinocomunisti . Nel commosso
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omaggio alle vittime di questi stermini, vit-
time ammirevoli se seppero morire per l'idea-
le, l'auspicio che per il loro sacrificio trionfi
Ia pace, la libertà, la leale convivenza tra i
popoli . (Applausi al centro — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Mattarella. Ne ha facoltà .

MATTARELLA . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, come è stato già rilevato, il
disegno di legge sul quale siamo chiamati a
dare il nostro giudizio va ricondotto alla con-
venzione approvata dall 'assemblea delle Na-
zioni Unite il 9 dicembre 1948 allo scopo d i
impedire e punire il genocidio, dichiarato cri-
mine in base al diritto internazionale ; e mira ,
dopo l'adesione data alla convenzione stess a
dal Governo italiano, ad attuare nell'ambit o
del nostro ordinamento interno un principi o
non soltanto ormai acquisito alla comune co-
scienza giuridica dei popoli civili, ma anch e
solennemente riconosciuto dalla più autore-
vole assise internazionale .

A prima vista, il crimine definito nelle su e
varie ipotesi delittuose dal disegno di legge in
esame è di tale enormità, così ripugnante a l
nostro sentimento, che quasi anparirebbe lecito
un dubbio sulla necessità pratica della legg e
proposta. Se alla coscienza civile ripugna ogn i
alto di violenza e di sangue, essa inorridisc e
di fronte ai crimini contro l'umanità . Non è
infatti pensabile l'assassinio metodico, no n
già determinato da una causa immediata d i
accecamento passionale, bensì freddament e
meditato e spietatamente eseguito in ossequi o
ad un motivo a sfondo ideologico, in cui sem-
bra convergere quanto di più folle e mostruoso
la mente umana sia stata capace di concepire .
Senonché, troppo recente e troppo vivo ne l
ricordo di tutti è ancora il quadro delle strag i
che hanno insanguinato l ' Europa in attua-
zione dei .più feroce principio razziale che sia
apparso nel Inondo, perché possano chiuders i
gli occhi sulla possibilità di nuove esplosion i
più o meno gravi per vastità di proporzioni e
per qualità di delitti .

Del resto, chi avrebbe potuto immaginar e
o predire, ancora all'indomani dell'altra guer-
ra, negli anni che pur videro affermarsi nell a
Società delle nazioni il principio della pacific a
convivenza dei popoli e della collaborazion e
internazionale, e la proclamata preminenz a
del diritto nella vita interna degli Stati e ne i

rapporti tra di essi, il sorgere di un esasperat o
nazionalismo a sfondo razziale, che non sol -
tanto predicava la superiorità di una razz a
sulle altre, ma era sospinto dalle sue elucu-
brazioni filosofiche, dalla esaltazione teorica

alla follia pratica, prima con misure persecu-
torie e poi, specie durante la guerra, con un
piano allucinante di sterminio senza eguale ?

Stragi, persecuzioni, oppressioni di un po-
polo da parte di un altro popolo sono stat e
purtroppo compiunte in tutti i secoli, specie i n
quelli lontani, quando la condizione di vint o
aveva come suo retaggio prima le uccision i
in massa e poi la servitù e l'oppressione .
Eravamo ancora in un mondo che non cono-
sceva limiti al diritto di guerra e al predomini o
del più forte, e l'esplosione ancore. primitiva
della forza attenuava ogni sensibilità umana ,
per cui uomini di virtù e di probità come Ca-
tone potevano, in periodo di pace, fare dello
sterminio di un popolo rivale quasi il pro-
gramma della propria vita . Il delenda Car-
thago del censore romano è rivelatore appunto
di una concezione esasperata del diritto della
forza e della ragion di Stato .

Come le deportazioni egiziane e assiro-ba-
bilonesi, rosi la distruzione totale dei vint i
operata dai germani, quella dei centri grec i
vinti da Filippo il macedone e quella di Ge-
rusalemme da parte di Tito con la conseguente
dispersione giudaica, sono esempi tipici e rab-
brividenti di un'epoca storica che il messaggi o
cristiano ha fatto superare, sia pure lenta-
niente, lungo i secoli, illuminando di un a
luce superiore la coscienza degli uomini e
ponendo l'amore e la fraternità al centro del-
la nuova concezione dei loro rapporti .

Ma in tutte queste manifestazioni brutal i
di sterminio e di morte, la differenza di razza
ebbe poca parte, e restò in genere un aspetto
secondario di differenze di altro ordine .
L'esplosione razziale freddamente concepita e
ferocemente attuata dai profeti del nazism o
ha, quindi, sbigottito il mondo, anche per l a
ragione determinante che il fine razziale i n
essa assunse, e perché l'esplosione stessa s i
realizzava in un momento storico in cui l a
evoluzione della coscienza morale dei mond o
andava ponendo le basi di una nuova co-
scienza giuridica internazionale, che ebbe u n

arresto pauroso, con le .conseguenze storiche
a cui non si può pensare senza inorridire .
Essa fra l'altro arrestava il processo di evolu-
zione giuridica della coscienza mondiale, all a
quale proprio a Berlino era stata dato un con -
tributo positivo con il trattato del 1878, che
dava vita ad un vero codice di protezione dell e
minoranze per il libero esercizio dei diritti

civili e delle libertà religiose .
Ma soprattutto quella funesta esplosione d i

odio razziale ricevette una particolare carat-
terizzazione dal fatto che si ammantava d i
moventi ideali e pretendeva fondarsi su im-
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postazioni teoretiche, sicché si può legittima-
mente pensare che mai prima l ' Europa, mai
prima il mondo avessero visto qualcosa di si-
mile . La follia popolare non si era ancora data ,
u meglio, non aveva ancora ricevuto dai falsi
profeti la sua teoria, non si era cioè fatta scien-
za. E non sembri del tutto fuori luogo aver qu i
richiamato una tale parola, non tanto perch é
conosciamo tutti assurde teorie di ogni gener e
che si fondano su una qualche pretesa scien-
tifica, ma perché scientifico fu . nella perversa
coscienza dei propri intenti, nella razionalit à
dell 'organizzazione pratica, nei mezzi e stru-
menti adottati, il sistema che ne scaturì : am-
monimento solenne per Lutti sulle conseguenz e
disumane di oiò che chiamiamo progress o
quando non sia pervaso e guidato dalla legge
morale .

Ed è proprio questa coscienza, questa pie-
na consapevolezza dei crimine, volto fredda-
mente ad un obiettivo tanto più inumano quan-
to più spogliato di passionalità personale, ch e
configura nei suoi caratteri specifici e rende
più mostruoso agli occhi dell'uomo il crimin e
del genocidio . un attentato alla persona uma-
na, che non si limita a colpire l'uomo nei suo i
destini individuali, ma mira ad annientarlo
nella sua stessa specie, per cancellarne dall a
storia ogni possibile anche remota influenza ,
contro il recondito disegno della Provvidenza ,
la quale volle fosse riaffermato con l'altern a
vicenda delle umane sorti il principio del-
l'uguaglianza per gli uomini, mentre con il
mutuo scambio di cultura e di sangue tra i po-
poli volle fosse assicurato alla storia il rinno-
vamento delle stirpi ed un più ampio, più ric-
co, più vario svolgimento del suo corso . Ecco ,
quindi, che il genocidio si profila nella su a
vera essenza . un delitto che, anche se ope-
rato in danno di una sola persona, reca in s e
stesso il fine di nuocere ben oltre la sfera de i
diritti della persona colpita, e tende a mol-
tiplicare, e rendere perpetuamente attuali l e
proprie conseguenze . Un delitto, quindi, con-
tro l'umanità e il diritto delle genti .

Tutto ciò, dicevo, appare estraneo alla no-
stra mentalità ed alla nostra sensibilità di po-
polo latino e cristiano . Come non ricordare ,
tuttavia, che sotto la pressione di un esempi o
che non avrebbe mai dovuto imitarsi, e ch e
fu nondimeno imitato, anche in Italia si adott ò
una politica di oppressione razziale, la quale ,
se non fu sanguinosa, ebbe pur essa le sue
vittime e i suoi aspetti deprecabili ? Essa c i
sta dinanzi come una pagina particolarment e
triste della nostra recente storia nazionale ,
non soltanto per ciò che in suo nome pot é
farsi di male, ma anche perché rappresenta un

inconcepibile attentato proprio a quella voca-
zione universale d : Roma nel mondo a cui l a
preparò la sua saggezza giuridica ed alla quale
la consacra il 'Cristianesimo, che ne fece, con
la sede del suo magistero supremo, il centr o
iir radiatore della civiltà nuova . Ed era insieme
un attentato ed una offesa alle migliori qua-
lità dell'anima popolare italiana, affinata e d
elevata dal senso del diritto, dalle tradizion i
spirituali, dalle più alte manifestazioni del -
l'arte e della cultura, e quindi, per secolare
attitudine, tollerante verso ogni popolo, capac e
di assimilare ogni sangue senza perdere le pro-
prie caratteristiche e la propria individualità .

Dopo una tale amara esperienza, quanto
mai opportuna e provvida è stata la conven-
zione delle Nazioni Unite, che riprese in for-
ma organica e completa gli sforzi fatti e i pas-
sa compiuti dai trattati Internazionali dell'ul-
timo secolo .

Il provvedimento legislativo con il quale si
adegua ad essa la nostra legislazione penale
viene a sottolinearne il valore proprio in que-
sti giorni, in cui il ripetersi in vari paesi di
episodi di intolleranza razziale antisemitic a
dimostra come la tragica esperienza degli ul-
timi decenni non abbia ancora raggiunto co n
i suoi orrori tutte le coscienze. Di fronte ad
essi non possiamo non esprimere la più fer-
ma riprovazione morale, sicuri di interpretar e

Il comune sentimento di Lutti . Ma riprovar e
non è sufficiente, se anche non si pensa a re-
primere e soprattutto a prevenire . A ciò op-
portunamente provvede il disegno di legge

proposto, il quale varrà a colmare una lacuna

della nostra legislazione : esigenza prima ma i

avvertita, ma che purtroppo i tempi nuov i

hanno posto. Ed assai utilmente esso non
si limita a definire e colpire il genocidio ne i

suoi aspetti più gravi .
Bene ha fatto il Governo, come ha saggia -

mente rilevato il relatore, ad integrare le fat-
tispecie dalla convenzione previste, configu-
rando come ipotesi specifiche di reato : a) la

deportazione di persone appartenenti ai grup-
pi che si vogliono colpire : evidente attentato ,

indipendentemente dal conseguimento del fine

della distruzione, al bene protetto, attentato
giustamente da considerarsi reato completo
nei suoi elementi e quindi perseguibile, no n
essendo l'evento della morte elemento costi-
tutivo di esso, ma ponendosi come una su a

circostanza aggravante; b) l'imposizione d i

segni distintivi, in quanto lesivi del prestigi o
che ogni cittadino ha il diritto di vedere ri-
spettato come elemento essenziale della di-
gnità della persona umana. E bene anche ha

fatto a prevedere una pena più grave di
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quella genericamente prevista per l'ipotesi di
tentativo, ed a configurare come reato auto -
nomo specifico il solo fatto della partecipa-
zione all'accordo, anche se il delitto non si a
commesso .

Così pure doverosa ed opportuna la seve-
rità per i reati di pubblica istigazione al de-
litto di genocidio e di apologia dello stesso :
estensione quanto mai saggia per chi ricord a
i fuochi fatui, ma non innocui, di certa stam-
pa che, sulla scia delle gazzette hitleriane ,
fece della violenza verbale razzista la pròpri a
bandiera .

I valori nazionali, etnici, religiosi di ogn i
gruppo sono l'oggetto di tutela della conven-
zione e del disegno di legge del quale ci oc-
cupiamo : tutela completa dei beni fisici, spi-
rituali, culturali e materiali che debbono es-
sere salvaguardati e garantiti da inconcepi-
bili offese e persecuzioni, putroppo ancora i n
atto in taluni paesi il cui cammino non è illu-
minato né sorretto dalla luce della libertà .

Gli è, onorevoli colleghi, che l'argine spi-
rituale a manifestazioni aberranti come quell e
che abbiamo deprecate sta In una concezione
di vita che, ponendo al suo centro l'uomo co n
i suoi diritti inalienabili e la grandezza dell a
sua dignità, preserva da pericolose suggestion i
di intolleranza e di oppressione, mentre la sal-
vaguardia civile è data da un sano ordina-
mento democratico : la democrazia vissuta ne l
suoi valori ideali rappresenta elemento di alta
formazione civica, e ad un tempo vera ed effi-
cace tutela, come regime di uomini liberi, del -
le libertà fondamentali dei singoli e dei grup-
pi . Perché se il rispetto di essi ,è un dover e
umano che affonda le sue radici nella coscienza
morale, è anche un diritto essenziale ed insop-
primibile di libertà, che solo nel regime de-
mocratico ha adeguata tutela e la più sald a
garanzia .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, cos ì
come delineato nella sua alta impostazion e
morale e nella sua precisa articolazione tec-
nica, severa ma senza eccessi, il progetto pre-
sentato dal Governo porrà nelle mani dell a
nostra magistratura uno strumento efficace pe r
la repressione di manifestazioni delittuose con-
tro le quali si ribella dal più profondo l'anima
popolare italiana. Nell'esprimere la piena ade-
sione del gruppo del quale ho l'onore di far
parte al disegno di iegge, mi sia lecito for-
mulare anche l'augurio che, una volta che
esso sia stato approvato dal Parlamento e sia
divenuto legge dello Stato, valgano il suo mo-
nito e la sua autorità a prevenire i reati, con-
tro i quali esso si svolge, anche nella loro for-
ma di episodi di irresponsabile teppismo, quali

si sono andata manifestando proprio in quest i
giorni : che mai, per la nostra nobile tradi-
zione di popolo civile, un tribunale italian o
si trovi a dover applicare questa legge a u n
cittadino italiano . (Vivi applausi al centro —
Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni

e di una interpellanza .

PRESIDENTE . Si dia lettura delle inter-
rogazioni e dell'interpellanza pervenute all a
Presidenza .

FRANZO, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, per sapere quali ragioni ab-
biano suggerito alla questura di Roma d i
inviare un funzionario di pubblica sicurezz a
al domicilio del signor Roberto Forti, presi -
dente della sezione di Roma dell'Associa-
zione nazionale ex deportati politici nei camp i
nazisti, per diffidarlo, in tale sua qualità ,
dall'organizzare manifestazioni contro il Can -
celliere Adenauer in occasione della sua vi -

sita a Roma .
(c Gli interroganti chiedono di sapere in

particolare :
1°) se ciò sia conforme alla piena e li-

bera manifestazione del pensiero dei cittadin i
secondo i dettami della Costituzione ;

2°) per quali particolari pregiudizial i

ragioni la diffida sia stata rivolta all'Associa-
zione ex deportati di cui sopra .

	

(2363)

	

« ALBERTINI, BARDINI, PAJETTA GIU -

LIANO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
sapere se corrisponda a verità la notizia, ri-
portata dalla stampa, della nomina a con -
direttore generale del programma general e
della R .A.I .-T.V. del dottor Gastone Madori ,
già vice-direttore generale dell'E .I .A.R. della
repubblica di Salò, epurato e processato pe r
collaborazionismo dopo il 25 aprile 1945 ;

e se non ritenga che tale atto, inoppor-
tuno in qualsiasi momento, non assuma oggi ,
nella nuova ondata nazifascista che si rovesci a
sull'Europa e sull'Italia, uno speciale carat-
tere provocatorio .

	

(2364)

	

« JACOMETTI, BARBIERI v .

Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno, di grazia e giustizia e del-
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la pubblica istruzione, per sapere - con ri-
guardo al problema del teppismo giovanile e
tenuto il debito conto delle inchieste fami-
liari già svolte o in via di svolgimento a cura
dei competenti uffici del servizio sociale -
a) quali programmi di carattere preventivo ,
basati su indagini specializzate intorno a
campioni rappresentativi della gioventù, in -
tenda il Governo elaborare e adottare in
merito ; b) se non ritengano necessario, e in
qual modo, illustrare all'opinione pubblica ,
contro ogni allarmismo, la differenza quali-
tativa intercorrente fra il fenomeno attual e
dei cosiddetti teddy boys, ossia di un compor-
tamento irregolare e talvolta illecito, ma es-
senzialmente privo di scopo e gratuito, e l a
delinquenza minorile così come si configur a
nelle sue forme tradizionali .

	

(2365)

	

FERRAfioTTI » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se è a conoscenza della grave situa-
zione venutasi a creare nel Polesine a se-
guito dell 'atteggiamento degli agricoltori, che ,
in applicazione dell'articolo 52 del contratto
collettivo di lavoro per braccianti avventizi ,
stabilisce un imponibile di 31 giornate per
ettaro catastale da ripartirsi dagli uffici di col-
locamento a tutti i braccianti disoccupati del -
la provincia di Rovigo. Consta che sin dal-
l'inizio dell'annata agraria (cioè dal 1° otto-
bre 1959) nei comuni di Porto Tolle, Ariano ,
Villanova Marchesana, Adria, Taglio di Po ,
Guarda Veneta, Castelguglielmo e altri an-
cora, vi sono centinaia di braccianti esclus i
da ogni occupazione, perché considerati de-
gli agricoltori " indesiderabili " .

« La ragione più evidente risiede nel fatto
che una parte di agricoltori agiscono nei con -
fronti di questi lavoratori per rappresagli a
in relazione allo sciopero avvenuto nella pri-
mavera del 1959 .

« A questa posizione illegittima degli agri-
coltori fa riscontro la carenza delle autorit à
preposte, che in certi casi con il loro atteg-
giamento incoraggiano l'estendersi delle di-
scriminazioni .

« L ' interrogante chiede urgente intervent o
del ministro, affinché vengano rispettate l e
norme sul collocamento, le quali stabiliscono
l'equo riparto del lavoro fra tutti i disoccu-
pati del settore .

	

(2366)

	

(( CAVAllINI» .

« I sottoscritti chiedono d ' interrogare il
ministro delle partecipazioni statali, per sa -
pere se gli consti che nello stabilimento di

Rovereto dell'Azienda tabacchi italiani ne l
corso degli ultimi anni si sono verificati i
seguenti fatti preoccupanti :

1°) dal 1° gennaio 1952, in virtù di u n
accordo stipulato tra commissione interna e
direzione, è stato corrisposto ai dipendent i
un premio di produzione; il 29 ottobre 1959
la direzione con decisione unilaterale, abo-
liva il premio di produzione, incorporandolo
in misura inadeguata nella paga oraria, ri-
servandosi di corrispondere per l'avvenire un
premio a singoli operai scelti a suo arbitrio ;

2°) il 9 dicembre 1959 nei reparti d i
carta tecnica e stampa l'orario settimanale è
stato ridotto da 48 a 40 ore, ed altri 109 opera i
erano messi in ferie, rallentando la produ-
zione col pretesto di minori commesse, men -
tre per conto dell'A.T.I . lavorano altre tipo -
grafie della zona, in particolare l'editric e
Manfrini e la tipografia Giacometti di Ve-
rona ;

3°) la produzione, negli ultimi mesi, è
gravemente scaduta in qualità : in particolare ,
gli scarti registrati sono dati dalle seguenti
impressionanti percentuali :

involucri per sale tipo Condor 50 pe r
cento ;

dal 15 al 30 agosto 1959, pubblicità
enalotto 40 per cento ;

settembre 1959, scatole « Serraglio »
dal 20-30 per cento ;

ottobre 1959, involucri per « Giubek
filtro » 25 per cento ;

novembre 1959, scatole « Serraglio »
20 per cento circa ;

40) i rapporti fra le maestranze, preoccu-
pate per tali situazioni, e la direzione sono
divenuti tesissimi . La direzione è affidata a
certo dottor Giarre ed a certo dottor Sfregola ,
entrambi giovanissimi ed inesperti, i qual i
nei confronti delle maestranze userebbero
modi contrari ad ogni rispetto della dignità
umana degli operai .

« Se non ritenga di dover ordinare una in -
chiesta per accertare i fatti denunciati e l e
loro cause e conseguentemente adottare le
pronte misure atte a porre rimedio alla grave
situazione .
(2367)

	

« BALLARDINI, FOA, LUCCHI, SAN -
NICOLÒ » .

Interrogazioni a risposta scritta .

I sottoscritti chiedono d 'interrogare il
ministro dell'interno, per conoscere - con ri-
ferimento al grave caso della piccola Rosalb a
De Cicco - quale procedura gli enti siano ,
per legge, tenuti a seguire e quali garanzie
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a pretendere per affidare bambini in loro cu-
stodia a terze persone ;

per conoscere altresì se tali procedure e
garanzie siano state rigorosamente applicate
nel caso di cui sopra .

« Gli interroganti segnalano la gravità di si-
mili fatti, che feriscono profondamente l'opi-
nione pubblica, e il dovere dello Stato d i
tutelare nel modo più rigoroso possibile l a
vita, la salute, l ' istruzione, lo sviluppo nor-
male dei bambini che, per dolorosi eventi ,
si trovano privi dei genitori ed affidati all e
cure di enti o dello Stato stesso .

	

(10339)

	

« DE LAURO MATERA ANNA, MARAN-
GONE

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere lo stato dell a
pratica di pensione di guerra della signor a
Izzo Giuseppina vedova Cirillo Benigno, de -
ceduto a seguito di bombardamento aereo s u
Trecase (Napoli) .

	

(10340)

	

« ROMANO BRUNO D .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere lo stato
della pratica danni di guerra, posizione nu-
mero 64436, interessante il signor Esposito
Felice fu Gennaro, domiciliato in Napoli a
San Cristofaro all 'Olivella n . 10 .

	

(10341)

	

« ROMANO BRUNO » .

I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro della pubblica istruzione, in merit o
alla strana situazione in cui vengono a tro-
varsi i periti industriali, i quali insegnano
materie tecniche industriali nelle scuole d i
avviamento e sono in possesso di abilitazion e
didattica per tale insegnamento .

« In proposito gli interroganti segnalano :
1°) che tali insegnanti, avendo superato

le prove, hanno conseguito l'abilitazione di-
dattica per la classe quinta avviamento, men -
tre gli ingegneri, mediante le stesse prove e
con la stessa commissione, hanno conseguit o
l'abilitazione didattica per la classe 36 com-
prendente anche la scuola tecnica . Si com-
prende la ragione di tale discriminazione, m a
non si comprende come le stesse prove dian o
la possibilità di raggiungere traguardi diversi ,
sia pure giustificati dal possesso di differenti
titoli di studio ;

2°) la necessità di scindere, per quanto
riguarda la classe di concorso quinto avvia -
mento, in attesa della riforma della scuol a
media di primo grado, l ' insegnamento dell e
materie tecniche dalla direzione, per dare
la possibilità ai periti industriali di cui sopra

di partecipare ai concorsi, senza di che l'aver
loro concesso l'abilitazione non preludereb-
be ad una loro sistemazione definitiva, m a
avrebbe creato soltanto arra illusoria spe-
ranza. D'altra parte anche su un piano gene-
rale, si rivela sempre più insostenibile i n
ogni caso l'abbinamento della funzione di-
rettiva con l'insegnamento .

(10342) « DE LAURO MATERA ANNA, MARAN-
GONE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan-
do avranno inizio i lavori per la sistemazion e
del fiume Mella, che tanti danni ha arrecato
alle popolazioni dei comuni rivieraschi nell e
varie alluvioni verificatesi lo scorso anno 1959 .

« Dopo i primi tempestivi interventi de l
locale ufficio del genio civile, essendoci stat e
anche vittime umane, urge intervenire per
l'attuazione di misure preventive, già pro-
grammate, allo scopo di evitare il ripeters i
dei danni e per tranquillizzare le popolazioni ,
in particolare le famiglie ospitate per pre-
cauzione – in attesa degli interventi indispen-
sabili – in alloggi di emergenza .

	

(10343)

	

GITTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste, del commer-
cio con l 'estero e della sanità, per conoscere
quale provvedimento urgente intendano pren-
dere per fermare la grave situazione del mer-
cato del pollame, che ha raggiunto il livello
bassissimo di 220 lire il chilogrammo, pro-
vocando evidentemente perdite gravissime a i
danni di migliaia di produttori ed agevolando
soprattutto speculatori, che già stanno im-
magazzinando nei frigoriferi la merce acqui-
stata a prezzo fallimentare .

	

(10344)

	

« DE MARZI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere se no n
creda dare opportune disposizioni, perché si a
eliminata la deficienza di copertoni ferroviar i
e di catene per assicurare i carichi sui vagoni ,
che viene lamentata soprattutto dagli opera-
tori del porto di Genova, e se è fondata la
notizia che, mentre in Italia esiste detta de-
ficenza, sarebbero stati dall'amministrazione
ferroviaria venduti 8 mila copertoni ferroviari
ad altro Stato .

	

(10345)

	

« COLITTO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se il prefetto d i
Bari non ritenga opportuno e doveroso, in
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attesa che si pronunzi l'autorità giudiziaria ,
sostituire con un funzionario della prefettur a
l'attuale commissario al consorzio strade vici-
nali di Torritto, sia perché, almeno in parte ,
ricade su di lui la responsabilità per i grav i
fatti successi durante le elezioni del consigli o
di amministrazione tenutosi il 23 agosto 1959 ,
e sia, soprattutto, in considerazione che il
predetto commissario, richiesto di far perve-
nire alla prefettura le deleghe, rispondeva
falsamente – confermando così la sua respon-
sabilità per quanto denunciato – che non po-
teva farlo, perché apposte nel retro delle car-
telle esattoriali, mentre è provato che eran o
scritte su fogliettini ritirati in numero d i
circa 300 dai presidenti di seggio.

« Almeno la sostituzione del commissari o
dovrebbe essere ritenuta opportuna, perché ,
indagando l'autorità giudiziaria sui docu-
menti del consorzio, non si può avere fiducia
di un commissario partigiano e bugiardo .

	

(10346)

	

« CAVALIERE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere l'ammontare
dei fondi assegnati alla prefettura di Bresci a
nell'anno 1959 per essere destinato agli ent i
comunali di assistenza, e qual'è stata la ri-
partizione per ciascuno degli E .C.A . della
provincia .

	

(10347)

	

« NICOLETTO » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
se " l 'educazione civica ", materia obbligato -
ria nelle scuole medie italiane, debba esser e
insegnata anche presso la scuola media sta -
tale " Umberto Cosmo " di Vittorio Veneto,
dove invece – per disposizione del preside –
la materia è ignorata, tanto che non è stat o
neppure adottato il libro di testo ;

se non si ritenga di intervenire perch é
detto abuso venga eliminato .

	

(10348)

	

« CONCAS » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
se corrisponde alla verità che il signor Mar-
tini Giuseppe, assessore alla pubblica istru-
zione nell 'amministrazione provinciale d i
Treviso, ha ricoperto dall'ottobre 1957 all'ot-
tobre 1959 un posto di ruolo ordinario press o
la scuola di avviamento commerciale di Co-
negliano, pur non avendo mai partecipato ad
alcun concorso, ed inoltre se è vero che dal-
l'ottobre 1959 al 16 gennaio 1960 – pur es-
sendo stato sospeso dal ruolo – ha continuato

ad impartire indisturbato il suo insegnamento
presso la medesima scuola ;

se non si ritenga – una volta accertato
corrispondente alla verità quanto sopra – prov-
vedere all'accertamento anche delle respon-
sabilità di quanti hanno reso possibile i l
fatto, nonché all'adozione di provvedimenti ,
e quali, contro i responsabili tutti compreso
il Martini .

	

(10349)

	

« CONCAS » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
se corrisponde alla verità che il signor Gar-
denal Attilio, consigliere comunale del M .S .I .
di Conegliano, producendo al provveditorat o
agli studi di Treviso una copia di un ine-
sistente certificato di abilitazione compilat a
dallo stesso insegnante, abbia ottenuto un in -
carico di insegnamento presso la scuola d i
avviamento commerciale di Conegliano, dall a
quale per di più era stato allontanato pochi
anni or sono per motivi che si sono voluti in
certo qual modo tenere segreti ;

se non si ritenga – una volta accertat o
quanto sopra corrispondente alla verità –
prendere seri provvedimenti, dando notizia
all'interrogante di quanto si è inteso fare .

	

(10350)

	

« CONCAS » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non ritenga di dovere rettificare l'interpre-
tazione data da molti uffici periferici all'ar-
ticolo 117 del codice della strada, per quanto
si riferisce all'obbligo del segnale di ingom-
bro – o triangolo di veicolo fermo – che ver-
rebbe esteso anche per i carri agricoli a tra-
zione animale .

« Tale notizia ha suscitato negli ambient i
agricoli vivissima preoccupazione anche per -
ché – a parte la difficoltà pratica di portar e
costantemente appresso ai carri l'oggetto d i
che trattasi – costituirebbe una vera e propri a
imposizione non giustificata e, secondo gl i
interroganti, contraria allo spirito della legge .
D'altra parte lo stesso Ministero, nell'opu-
scolo largamente diffuso nei mesi scorsi fra
i coltivatori agricoli, non ne fece cenno al-
cuno allorché elencava con molta precision e
tutti gli adempimenti cui erano soggetti i pro-
prietari di carri agricoli trainati da animali .

« Ad evitare contestazioni tra gli agent i
incaricati dell'osservanza delle norme del co-
dice della strada ed i proprietari di carri agri-
coli, ritenendo che l'interpretazione data d a
molti uffici e comandi periferici, sia andata
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al di là dello spirito, se non della lettera, del
codice, chiedono gli interroganti al ministr o
di voler tempestivamente ed autorevolment e
chiarire la portata del provvedimento, eso-
nerando i proprietari di carri agricoli a tra-
zione animale di un adempimento al quale
né logico né giusto appare di obbligarli, tanto
più che debbono di già munire i carri stess i
e di doppio fanale – a luce bianca davanti e
rossa nei bordi posteriori – e di catarifran-
genti, sostenendo un onere non indifferent e
data la natura e l 'uso cui sono destinati i
carri agricoli .

(10351)

	

« ARMANI, MARTINA, BIASUTTI ,
PREARO, ZUGNO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se non intende intervenire per nor-
malizzare le condizioni di lavoro dei dipen-
denti della Società italiana per le condotte
d'acqua, appaltatrice dei lavori del trafor o
del Monte Bianco. Risulta all'interrogante
che i lavoratori attualmente in forza sono al -
l'incirca 250 mentre nel periodo estivo si ag-
girano sulle 350 unità. Le baracche per l'al-
loggiamento degli operai sono tutt'ora, a oltr e
un anno e mezzo dall'inizio dei lavori insuffi-
cienti di modo che, per alloggiare tutti i di -
pendenti l'azienda ha attrezzato le stesse con
castelli a due letti, ciò che il decreto de l
Presidente della Repubblica del 20 marz o
1956, n . 320, vieta nel modo più categorico .

« La mensa è insufficiente per cui i lavo-
ratori sono obbligati ad alternarsi per con-
sumare i pasti, specie nel periodo estivo . Nel
cantiere si esige la massima disciplina e per
mancanze di nessun conto (e spesso le man-
canze non sono che dei comodi pretesti) i
lavoratori vengono immediatamente licen-
ziati . Sia per i licenziamenti attuati dal -
l'azienda che per le durissirne condizioni di-
sciplinari, si ha normalmente dai 40 ai 5 0
operai al mese che lasciano il cantiere .

« Il problema di fondo poi più sentito dai
lavoratori è costituito dalle condizioni am-
bientali della galleria . A parte il fumo dell e
polveri da mina, l ' impresa utilizza per il ca-
rico e il trasporto fuori galleria del mate-
riale, 4 pale meccaniche e 8 trattori azionat i
a nafta con le conseguenze che sono facili d a
immaginare . A pur vero che vi è un aspira-
tore di una certa potenza che aspira il fum o
della zona prospiciente all'avanzamento, pe r
cui oggi che la galleria è già bucata per circ a
1300 metri, è per oltre 1000 metri impregnat a
di fumo e di gas tossici .

« Il problema, a detta dei competenti, pu ò
essere risolto con la utilizzazione di mezzi
meccanici elettrici .

« L'interrogante confida che il ministr o
vorrà accertarsi della verità delle segnalazion i
contenute nella presente e provvederà urgen-
temente a tutelare i diritti e l'integrità fisica
dei Iavoratori .
(10352)

	

« ALBARELLO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri del lavoro e previdenza sociale e del-
la difesa, per conoscere i provvedimenti che
intendono adottare, nella rispettiva compe-
tenza, perché la presidenza e la direzione dell a
S.A .C .A., con stabilimento in Brindisi, sud -
diviso in tre cantieri, vecchio stabilimento ;
S .A .C.A.-O.R.M.-aeroporto militare, con com-
messe affidate dall'amministrazione militar e
dell'aeronautica e con un organico comples-
sivo di 316 unità, revochino i recenti provve-
dimenti di sospensione, adottati nei confronti
di n. 27 operai dipendenti, tra cui tre membr i
della commissione interna di fabbrica (due
organizzati dalla C .G.I .L., ed uno dalla
C .I .S .L., ed avente l'incarico, a seguito di li -
bere e democratiche elezioni, di segretario
della stessa commissione interna) .

« Un tale illegittimo provvedimento di so-
spensione si è tentato di giustificare da part e
della presidenza della S.A.C .A., adducendo
inesistenti motivi d'ordine tecnico ed econo-
mico, mentre in realtà, come è già stato di -
mostrato alle autorità ed alla pubblica opi-
nione dalle organizzazioni sindacali (C .I .S .L .
e C .G.I .L.) il provvedimento è stato inspirato
dalla ragione discriminatoria, dal permanente
spirito di grave sopraffazione e di continua
e ripetuta violazione di ogni norma di legge
che tutela e difende la libertà sindacale de i
lavoratori nell'interno della fabbrica, con-
tratti ed accordi interconfederali .

« Tanto più opportuno e necessario si ap-
palesa l'intervento dei ministri interrogati a l
fine di riparare a tanta grave ingiustizia e a
tante violazioni di legge, quanto più e megli o
si considera che la società S .A .C.A., in ogni
occasione ha invocato l'intervento del Go-
verno, delle autorità e delle stesse organizza-
zioni sindacali per superare le sue ricorrenti
crisi finanziarie e di lavoro e che ha sempr e
giustificato queste sue richieste di aiuto con
la necessità di difendere il lavoro delle " sue
qualificate maestranze ", adottando, nello
stesso momento in cui ha ottenuto forti com-
messe dall'amministrazione dello Stato, gl i
illegittimi provvedimenti di sospensione e d i
licenziamento ;
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se non ritengono, infine, di fronte a tal e
atteggiamento antisociale, riprovato dall'in-
tera pubblica opinione del brindisino, inter -
venire presso gli enti pubblici e militari com-
mittenti ed in primo luogo verso l'ammini-
strazione dello Stato (autorità militare del -
l'aeronautica) al fine di far osservare e ri-
spettare dalla presidenza e dalla direzione
della S .A.C.A . e gli obblighi assunti nei con -
tratti delle commesse di lavoro e tutte l e
clausole degli stessi che abbiano comunque i l
fine specifico di tutelare gli interessi pubblici .

	

(10353)

	

« GUADALUPI, B0G0NI, LENOCI, SCA -
RONGELLA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri del lavoro e previdenza sociale, dell e
partecipazioni statali e dei lavori pubblici ,
per conoscere se non ritengano opportuno ,
nel necessario coordinamento dei relativi prov-
vedimenti, assicurare un congruo numero di
alloggi I .N.A .-Casa di almeno n . 30 unità, da
destinare ed assegnare al personale dipen-
dente dalla Società esercizi telefonici (S .E.T . )
sede provinciale di Brindisi, personale avente
diritto a conseguire un tale beneficio, dappoi-
ché versa i contributi per 1 'I .N .A.-Casa ;

se non ritengano opportuno soddisfare
tali legittime esigenze, del personale dipen-
dente dalla sede provinciale di Brindisi, gi à
da tempo prospettate alla direzione general e
della S.E.T., analogamente a quanto già ve-
rificatosi con assegnazione di diverse diecine
di alloggi I .N.A.-Casa, destinati ai lavorator i
della S .T.I .P .E.L ., nelle località di Asti, Biel-
la, Cuneo, Pinerolo, Torino e Vercelli ed a l
personale dipendente della T .I .M .O. in Fer-
rara .

	

(10354)

	

« GUADALUPI, BOGONI, BRODOLINI ,
GIOLITTI, LENOCI, SCARONGELLA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro
dell'interno, per conoscere se sia al corrent e
del fatto che l'amministrazione provinciale
di Grosseto ha inserito stampati di propa-
ganda marxista nei pacchi distribuiti, con i l
pubblico denaro, ai meno obbienti ; e se al
prefetto di quella provincia siano state dat e
disposizioni per l'accertamento delle respon-
sabilità e per gli eventuali provvedimenti del
caso

	

(10355)

	

« ALMIRANTE » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministr o
dell'interno, per sapere se la legge n . 220 1
del 30 dicembre 1929, relativa alle provvidenze

a favore del personale subalterno delle ammi-
nistrazioni dello Stato, invalido di guerra, si a
anche applicabile a favore del personale su-
balterno, invalido di guerra, in servizio press o
le amministrazioni comunali . All'interrogante
risulta che in tale materia le amministrazion i
comunali non seguano una interpretazione
uniforme della citata legge .

	

(10356)

	

« SCARONGELLA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
quali difficoltà ancora si oppongano alla li-
quidazione delle somme spettanti ai presid i
e professori incaricati un anno fa delle ispe-
zioni didattiche .

	

(10357)

	

« DE MICHIELI VITTURI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri della pubblica istruzione e dei la-
vori pubblici, per conoscere per quali ra-
gioni non si è ancora creduto di poter acco-
gliere la domanda avanzata dal consiglio co-
munale di Pozzolo Formigaro (Alessandria )
sin dal 1953 e ripetuta ogni anno, tendent e
ad ottenere il contributo di legge per la co-
struzione di un nuovo edificio per le scuol e
elementari, la cui spesa ammonta a lire 35 mi-
lioni .

« Gli interroganti desiderano inoltre sapere
se – tenuto conto del fatto che la realizzazione
ditale opera è da considerarsi urgente per ra-
gioni igieniche e di sicurezza personale degl i
alunni e del corpo insegnante in quanto i l
vecchio edificio è dotato di aule vetuste e asso-
lutamente inadatte allo scopo, tanto che l o
stesso provveditore agli studi e la prefettur a
di Alessandria esercitano continue pressioni
sull'amministrazione comunale perché veng a
sollecitamente risolto questo importante pro-
blema – i ministri interessati intendano am-
mettere a contributo senza ulteriore ritardo
l'opera in questione, permettendo così la ne-
cessaria urgente realizzazione della medesima .

	

(10358)

	

« VILLA GIOVANNI ORESTE, AUDISIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per conoscer e
se e come intende corrispondere alla domanda
avanzata dalla Spasis per la concessione, col
relativo contributo statale nella misura finor a
normalmente praticata, della costruzione de l
prolungamento, da Priero a Fossano, dell'au -
tostrada Ceva-Savona in via di compimento .

Gli interroganti fanno presente che i l
suddetto prolungamento appare indispensabil e
per la funzionalità della Ceva-Savona nel qua -
dro della creazione dell'auspicato moderno
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collegamento stradale del Piemonte e dell a
Svizzera coi porti liguri. Infatti, risolto dall a
Ceva-Savona l'attraversamento del tratto pi ù
impervio dell'Appennino, resta da sistemare
il residuo tratto montano fino a Fossano, cio è
alla pianura, dove sarebbe per ora sufficiente
l 'ammodernamento della rete stradale esi-
stente per collegarsi con Torino e con l'auto -
strada risalente verso i trafori della Vall e
d'Aosta .

« Gli interroganti fanno inoltre presente
l ' indispensabilità del contributo statale per
l'economica impostazione dell'opera, dat o
l 'elevato costo unitario a causa della natura
del terreno e dati i tempi non brevi di av-
viamento dell'esercizio, finché non sia comple-
tata in modo omogeneo l'intera arteria Sviz-
zera-mare .

	

(10359)

	

« ALPINO, BADINI CONFALONIERI ,
AMADEO, ARMOSINO, SABATINI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non intenda accogliere la domanda avanzata
fin dal 1956 dal comune di Pozzolo Formi-
garo (Alessandria), tendente ad ottenere i l
contributo di legge per la costruzione e si-
stemazione di alcune strade comunali per una
spesa di 58 milioni, e ciò sia in relazione
anche alle assicurazioni date in passato dall o
stesso ministro agli interroganti sia alla not a
inviata dal Ministero dei lavori pubblici a l
predetto comune il 17 novembre 1958, n . 4704 .

	

(10360)

	

« VILLA GIOVANNI ORESTE, AUDISIO » .

I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per conoscer e
se non intenda di dover ormai accogliere la
domanda annunciata sin dal 1956 dal consiglio
comunale di Pozzolo Formigaro (Alessandria) ,
tendente ad ottenere il contributo di legg e
sulla spesa di lire 8 milioni per la costru-
zione di fognature, trattandosi di opera in-
dispensabile ed urgente per il completamento
della rete cittadina .

(10361) « VILLA GIOVANNI ORESTE, AUDISIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della difesa e del lavoro e previdenza
sociale, per essere informato dei motivi cu í
deve essere attribuito il lamentato ritardo
nella definizione delle pratiche di esodo vo-
lontario interessanti numerose operaie del la-
boratorio militare di Fasano (Brindisi) ;

e per conoscere i criteri che verranno
adottati nella sostituzione del personale che
sta per licenziarsi sì da garantire – contro

ogni eventuale parzialità – il rigoroso rispetto
della vigente legislatura sulle assunzioni al
lavoro .

	

(10362)

	

« MONASTERIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscere
se non intenda prendere in considerazione l a
particolare condizione di disagio degli inse-
gnanti elementari fuori ruolo, disagio dovuto
principalmente alla mancanza di stabilità
d ' impiego ; e se non ritenga che possa esser
accolta la richiesta della categoria, e precisa -
mente : l'istituzione di un ruolo speciale en-
tro il quale tutti gli insegnanti elementar i
capi-famiglia con oltre otto anni di servizio e
con età superiore ai trent'anni, confluiscano ,
nonché, vengano considerati agli effetti dell a
carriera e degli scatti paga gli anni di pre-
ruolo, così come previsto per il personal e
della carriera ordinaria ; ovvero, possano es-
sere utilizzati negli uffici scolastici, provvedi-
torati agli studi, direzioni didattiche, ispetto-
rati scolastici, patronali scolastici, ecc .

	

(10363)

	

« POLANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se è
stato compreso nel programma di opere pub-
bliche d'interesse degli enti locali da eseguirsi
col contributo dello Stato il progetto di costru-
zione della fognatura nel comune di Pozzolo
Formigaro (Alessandria), che ha inoltrato do -
manda di concessione del contributo dello Sta-
to fin dal 30 dcembre 1956 .

« L'esecuzione dell'opera è stata dichiarata
indifferibile dall'autorità sanitaria al fine del
risanamento del concentrico di quel comune .

	

(10364)

	

« ANGELINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se è
stato compreso nel programma di opere pub-
bliche d'interesse degli enti locali da ese-
guirsi col contributo dello Stato il progetto
di costruzione di un edificio per le scuole ele-
mentari nel comune di Pozzolo Formigar o
(Alessandria) .

L'opera è pressantemente sollecitata dal
provveditorato agli studi di Alessandria, in
quanto il vecchio edificio è costituito da aul e
ristrette, oscure, umide, malsane e disadatte ,
ed il comune dal 1953 rinnova annualment e
la domanda di concessione del contributo
dello Stato .

	

(10365)

	

« ANGELINO » .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se si a
informato che alla Società opere marittim e
siano state assegnate a trattativa privata l e
seguenti opere da eseguire nel porto di Por-
totorres (Sassari) : 1°) il secondo lotto del
molo di ponente per lire 300 milioni ; 2°) ban-
china ad alto fondale per lire 600 milioni ;
3°) accesso alla banchina ad alto fondale, pe r
lire 300 milioni, e complessivamente per
lire 1 miliardo 200 milioni ; e se ritenga ch e
tali assegnazioni, per un così rilevante im-
porto, a trattativa privata, siano da consi-
derare normali .

	

(10366)

	

« POLANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere se non ritenga di dovere concedere alla
provincia di Brindisi, nel quadro delle prov-
videnze per il miglioramento, l'increment o
e la difesa dell'olivicultura, previste dall a
legge 26 luglio 1956, n . 839, una nuova asse-
gnazione di fondi, in considerazione del fatto
che i 10 milioni precedentemente assegnatile
si sono rivelati del tutto insufficienti, e pe r
la parte che l'olivicultura ha nell'agricoltur a
della provincia in parola e per i gravi dann i
che le estese grandinate della scorsa annata
agraria 1959 hanno provocato agli uliveti . In
conseguenza della esiguità dei fondi assegnati ,
l'ispettorato dell'agricoltura di Brindisi h a
dovuto, infatti, respingere una parte consi-
derevole delle domande presentate e, tra le
altre, quelle di ventiquattro coltivatori dirett i
di Torre-Santa Susanna .

	

(10367)

	

« MONASTERIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se intenda intervenire presso l'Ent e
trasformazioni fondiarie e agrarie per la Sar-
degna, perché venga fatto un trattamento più
umano ai 40 lavoratori impiegati nella co-
struzione di canali nel comprensorio di bo-
nifica del Monte Minerva (Sassari) .

« L ' interrogante fa presente : che tali la-
voratori vengono ingaggiati nel comune d i
Villanova Monteleone, a 15 chilometri d a
Monte Minerva ; che per detti lavoratori l'E .T .
F .A.S . ha allestito sul posto di lavoro degl i
alloggi dove però non è possibile abitare (c' è
freddo, sono senza vetri, dovrebbero starc i
20 persone in ciascuno e ve ne sono state as-
segnate invece 40) ; che, per tali condizioni ,
i lavoratori sono costretti a ritornare in pae-
se, dovendo così percorrere 30 chilometri a l
giorno (15 d'andata e 15 di ritorno) in bici-

eletta o a piedi; che se qualcuno di quest i
lavoratori arriva con qualche minuto di ri-
tardo sul posto di lavoro, non vi viene am-
messo, e deve pertanto ritornarsene in paese ;
che, inoltre, mentre i lavori avvengono i n
mezzo all'acqua, non vengono dati ai pre-
detti lavoratori, gli stivali di gomma.

« L'interrogante chiede pertanto se il mi-
nistro no ritenga di indicare all'E .T.F.A.S . :

1°) che venga impiegato un automezz o
per prendere al mattino gli operai che devon o
recarsi al lavoro a Monte Minerva, e ripor -
tarli la sera in paese ;

2°) che, finché non vi sarà detto servizi o
di automezzo, si abbia una certa tolleranza
per un eventuale ritardo nel presentarsi al
lavoro dei lavoratori che devono percorrere
a piedi od in bicicletta la distanza dal paese
al luogo di lavoro ;

3°) che vengano dati gli stivali di gom-
ma ai lavoratori impiegati .

	

(10368)

	

« POLANO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro dei trasporti, per conoscere le su e
determinazioni circa la concessione a riscatt o
degli alloggi attualmente assegnati a dipene
denti dell'azienda ferroviaria, nelle case per
ferrovieri, in applicazione del decreto presi-
denziale 17 gennaio 1959, n. 2, per l'assegna-
zione in proprietà degli alloggi costruiti a
totale carico o col concorso dello Stato .
(10369) « POLANO, DEGLI ESPOSTI, MARCHESI ,

DE PASQUALE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità, per conoscere se gli risult i
che gli enti mutual ;stici hanno delle conven-
zioni per ricovero dei loro assistiti con le cas e
di cura private per tariffe di degenza e com-
pensi sanitari di molto inferiori a quelle pra-
ticate per gli ospedali civili, e per quali mo-
tivi, e se non ritenga che la materia debb a
esser regolamentata per evitare che dette case
d : cura private vengano a trovarsi in condi-
zioni d'inferiorità rispetto agli ospedali, e d
in difficoltà per assicurare il proprio normal e
funzionamento, che è d'altra parte necessario
data l'insufficienza di posti-letto negli ospe-
dali civili .

	

(10370)

	

« POLANO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il ministr o
dei lavori pubblici, per conoscere se non in -
tendano provvedere, con l'urgenza che la ara-
vita del caso comporta, affinché, nei confront i
degli abitati di Vajo di Leggio (Bettola), Ron-
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danera (Travio), Case Lubbia (Bobbio), Case portare a dei cittadini le conseguenze di un
Badini (Gropparello) e Casa Antozzi (Grop - accaduto di cui, ovviamente, non hanno nes-
parello) siti tutti in provincia di Piacenza e suna colpa .
recentemente colpiti da gravissime frane, ven-
gano applicate le disposizioni vigenti relativ e
al consolidamento e trasferimento di abitati
e venga estesa altresì agli abitati medesim i
ogni altra provvidenza concessa precedente-
mente in casi analoghi .

	

(10371)

	

« FERIOLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali inter-
venti, in via amministrativa, abbia disposto
la prefettura di Salerno a seguito dei gravi
addebiti pubblicamente mossi da parte de i
consiglieri comunali di minoranza di Cetara
all'operato dell'amministrazione comunale e ,
in particolare, del sindaco di Cetara .

« L ' interrogante fa presente che tali adde-
biti hanno costituito anche oggetto di du e
denunzie alla Procura della Repubblica pres-
so il tribunale di Salerno, la prima dell e
quali in data 5 settembre 1959, entrambi ri-
portate per esteso dal settimanale salernitano
Il Lavoro .

	

(10372)

	

« AMENDOLA PIETRO » .

(( Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del tesoro, delle finanze e dei lavor i
pubblici, per conoscere :

1°) quali provvedimenti si intende adot-
tare al fine di risolvere la situazione venutas i
a creare a danno di oltre 250 famiglie vigeva-
nesi alle quali gli uffici finanziari hanno no-
tificato, sin dal luglio 1958, delle ordinanze
intese a ricuperare i due terzi delle spese so-
stenute dallo Stato per la riparazione di im-
mobili danneggiati dallo scoppio della pol-
veriera di Vigevano, avvenuta circa tredic i
anni or, sono, considerato che trattasi, nell a
quasi totalità, di lavoratori o pensionati asso-
lutamente non in grado di provvedere a i
chiesti rimborsi, in alcuni casi assai ri-
levanti ;

2°) se si ritiene giusta la procedura se-
guìta, che costringe i danneggiati a rimbors i
per opere non specificate ed eseguite senza
che ai danneggiati stessi sia stata offerta l a
possibilità di esprimere il proprio parere sull a
entità e qualità della spesa, così come vuol e
la legge vigente ;

3°) se, infine, non si ritiene doveroso ema-
nare un provvedimento che revochi i rimborsi
stessi, atteso che sarebbe ingiusto, prescin-
dendo da ogni altra considerazione, far sop -

	

(10373)

	

« SOLIANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri delle finanze, dei lavori pubblici e del-
l ' agricoltura e foreste, per conoscere :

1°) quali provvedimenti si intende adot-
tare al fine di eliminare la situazione venu-
tasi a creare a danno di circa 300 piccoli col-
tivatori, residenti nel comune di Vigevano ,
causa il mancato pagamento degli espropri i
di terreno per permettere il passaggio de l
canale « Regina Elena » che l'amministra-
zione Est-Sesia ha costruito col contribut o
statale ;

2°) se non si ritiene di dare urgente cor-
so agli eventuali provvedimenti trattandosi di
espropri risalenti al 1942 ed ai quali vann o
aggiunti i danni per prodotti mancati, in al-
cuni casi riconosciuti dai competenti Mini-
steri, considerato che da parte di alcuni in-
teressati è stata promossa azione giudiziari a
per il ricupero dei crediti vantati .

	

(10374)

	

« SOLIANO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non creda urgente intervenire, perché sia riat-
tivata la strada nazionale n . 86, che nel tratto
Carovilli-Forlì del Sannio in provincia d i
Campobasso è stata interrotta da una frana
a causa delle continue piogge dei giorn i
scorsi .

	

(10375)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste e il mi-
nistro presidente del Comitato dei ministri pe r
il Mezzogiorno, per conoscere come è stato
speso dal Consorzio di bonifica del Vallo d i
Diano l'anticipo di lire 24 .656 .000 concesso
dalla Cassa per il Mezzogiorno al consorzio con
il decreto del 9 ottobre 1954, n . 1156, per ri-
cerche idrologiche, allestimento rilievi plani-
metrici e piano quotato .

« E ciò in quanto risulta che tale somm a
sarebbe stata consumata senza che si sia fatt o
luogo alla compilazione richiesta del piano
generale di bonifica agraria .

	

(10376)

	

« AMENDOLA PIETRO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se risponde a verità che dalla fin e
della guerra ad oggi la provincia di Piacenza ,
come risulterebbe dalle statistiche dell'Ispetto-
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rato compartimentale delle foreste di Bologna,
abbia usufruito dei fondi messi a disposi-
zione dallo Stato per opere da eseguirsi a cur a
dell'ispettorato medesimo, in misura costan-
temente minore in confronto delle altre pro-
vincie comprese nel medesimo comparti-
mento . In caso affermativo, l ' interrogante
chiede se non si ritenga opportuno di adottar e
provvedimenti idonei a far beneficiare anch e
la provincia di Piacenza dei fondi suddetti
in misura più sostanziale e proporzionata all e
sue effettive molteplici esigenze .

« L'interrogante chiede altresì di conoscer e
se risponde a verità che quella di Piacenza .
sia l'unica provincia emiliana priva di de-
manio forestale dello Stato e, in caso affer-
mativo, se non si ritenga opportuno rime-
diare prontamente a tale rilevata carenza .

(10377)

	

a Fuma » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
s;dente del consiglio dei ministri, ministr o
dell'interno e il ministro della sanità, per co-
noscere i motivi per i quali, malgrado le as-
sicurazioni ripetutamente date, non sia stat o
assegnato un alloggio e non sia stata offerta
una adeguata assistenza al signor Morell i
Pasquale, nato a Brindisi il 31 marzo 1918
ed ivi residente, in una vano della locanda
« Miramare », con la moglie e sette degli otto
figli, di età compresa tra un mese e 15 anni ,
essendo la figliuola Luigia, colpita da grave
infermità, ricoverata presso il Centro chirur-
gico cardiologico di Torino .

« Come ai ministri interrogati è noto, pe r
avere l'interessato indirizzato loro numerose
istanze ed appelli accorati, il Morelli, co-
stretto il 12 dicembre 1958, in conseguenza d i
un alluvione, ad abbandonare 1'angustissim a
abitazione di cui disponeva, fu ricoverato, ad
iniziativa ed a spese del municipio, presso la
citata locanda, in attesa che gli venisse asse-
gnato un appartamento dall'Istituto case po-
polari .

« La famiglia Morelli, la sola delle 18 fa-
miglie colpite dalla suddetta alluvione cui ,
per inesplicabili motivi, non sia stato con -
cesso un alloggio, è attualmente minacciata
di essere sfrattata dalla locanda « Miramare »
per essere stata, questa, dichiarata di recent e
inabitabile dall'ufficio d'igiene del municipio
e per avere il comune sospeso, dal 1° gennaio
1959, la corresponsione del fitto al proprie-
tario .

« L ' interrogante chiede, infine, di cono-
scere i provvedimenti che s'intende adottare

perché abbia finalmente termine la incredi-
bile, disumana condizione della famiglia Mo-
relli .

	

(10378)

	

« MONASTERIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
se sia a sua conoscenza che l'ufficio provin-
ciale del tesoro di Gorizia ha operato tratte-
nute sulla liquidazione della tredicesima men-
silità, tra le altre certamente, nei confronti
del professor Gino Venuti, preside del lice o
scientifico di Gorizia, collocato a riposo i l
i° ottobre 1959, cui sono state trattenute lir e
26 .602 per residuo debito delle giornate di
astensione dalle lezioni del mese di dicembr e
1955, mentre una circolare telegrafica del Mi-
nistero aveva disposto la sospensione dell e
trattenute, e per conoscere quali provvedi-
menti e decisioni intenda prendere .

	

(10379)

	

« DE MICHIELI VITTURI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei trasporti, per sapere se, in con-
siderazione delle particolari condizioni di di-
sagio climatico in cui si trovano a prestare
il loro servizio i ferrovieri della provincia di
Bolzano, ed al fine di evitare le legittime mi-
sure di sciopero dagli stessi minacciate, non
ritenga di dover accogliere le rivendicazion i
recentemente avanzate dal sindacato ferro-
vieri di quella provincia, specialmente pe r
quanto riguarda :

1°) l'avvicendamento del personale ;
2°) la concessione di una speciale inden-

nità di zona disagiata ;
3°) una più adeguata sistemazione degl i

alloggi e dei dormitori con efficienti impianti
di riscaldamento ;

4°) la dotazione di indumenti pesanti e
dI generi di conforto ;

5°) la sistemazione dei caselli con fun-
zionanti impianti elettrici ed idraulici .

	

(10380)

	

« BALLARDINI, LUCCH I

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere le ragioni per le quali il Com-
missario generale del Governo per il Territorio
di Trieste intenderebbe, quanto prima, abro-
gare l'ordine n . 63, emanato dal cessato Go-
verno militare alleato 1'11 dicembre 1947, con
il quale veniva costituito il collegio arbitral e
per i salari minimi .

« La voce diffusasi sull'imminente sciogli -
mento di questo organismo – che ha svolto
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finora una funzione di grande utilità in difesa
di decine di migliaia di lavoratori – ha su-
scitato viva preoccupazione nelle varie cate-
gorie .

« La misura, a quanto sembra, sarebbe ri-
tenuta giustificata in seguito ali - entrata in vi -
gore della legge erga omnes, ma contro tale
opinione viene rilevato che questa legge h a
valore limitato alla durata di un anno e non
è valida per i contratti firmati dopo il 3 otto-
bre 1959 .

« Pertanto l'interrogante sollecita l ' inter-
vento, quanto più immediato possibile, del
ministro, al fine di evitare l'abrogazione del -
l'ordine n . 63 e di mantenere in funzione i l
collegio arbitrale, organismo di difesa de i
lavoratori triestini, tanto più necessario per
la critica situazione dell'occupazione locale .
(10381)

	

« VIDALI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per sa -
pere se non intenda includere un ' opera de l
compositore istriano Antonio Smareglia ne l
curso della stagione lirica della R.A.I .-TV .

« L'opera potrebbe essere scelta tra un a
delle seguenti : Nozze istriane, Oceana, Abisso ,
1"alena o Pittori fiamminghi .

« Si fa presente che l'opera Abisso potreb-
be venir eseguita nel quadro delle celebra-
zioni del centenario dell 'unità d'Italia, dato
che essa si presta bene allo scopo .

« L'interrogante fa inoltre presente al mi-
nistro che non pare giusto né opportuno la-
sciare nella completa dimenticanza il musi -
cista istriano, mentre gli stessi jugoslavi in -
tendono rivalutarlo .
(10382)

	

« BOLOGNA » .

Interpellanza .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
ministro dei trasporti, per conoscere qual i
determinazioni intenda adottare al fine di un a
più equa interpretazione delle norme conte-
nute nell'articolo 3 della legge 17 gennai o
1959, n. 2, onde evitare odiose discrimi-
nazioni fra lavoratori della stessa Repub-
blica aventi diritto alla cessione in proprietà
degli alloggi di pertinenza delle ferrovie dello
Stato .
(540)

	

« ANDÒ, GAUDIOSO, MUSOTTO » .

PRESIDENTE . Le interrogazioni ora lett e
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolt e
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com-
petenti quelle per le quali si chiede la rispost a
scritta .

Così pure l'interpellanza sarà iscritta al -
l'ordine del giorno, qualora il ministro in-
teressato non vi si opponga nel termine rego-
lamentare .

SCHIAVETTI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
SCHIAVETTI . Ho presentato un'interpel-

lanza su recenti dichiarazioni del cardinale
Ottaviani : avrei piacere che la Presidenza n e
sollecitasse dal Governo lo svolgimento .

PRESIDENTE . La Presidenza si farà in-
terprete di questa richiesta presso il Governo .

La seduta termina alle 19,45 .

Ordine del giorno per la seduta di domani .

Alle ore 10,30 .

i' . — Svolgimento delle proposte di legge :

Russo SALVATORE ed altri : Provvedi-
menti per il personale ausiliario delle scuol e

secondarie (1291) ;
VIGORELLI e MACRELLI : Provvediment i

per l'incremento della produttività e pe r
l'impiego della manodopera in agricoltura

(1774) .

2. — Seguito della discussione del disegno

di legge:

Prevenzione e repressione del delitto d i

genocidio (Approvato dal Senato) (660) — Re-

latore : Dominedò .

3. — Votazione a scrutinio segreto del di -

segno di legge :

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo in-
tegrativo del Trattato di amicizia, commercio
e navigazione tra la Repubblica italiana e gl i
Stati Uniti d'America del 2 febbraio 1948 ,
concluso a Washington il 26 settembre 1951

(537) .

4. — Seguito della discussione della pro -

posta di legge :

RESTA ed altri : Norme sulla promulga-
zione e sulla pubblicazione delle leggi e de i
decreti del Presidente della Repubblica e su l

referendum costituzionale (1259) — Relatore :
Resta ;

del disegno di legge:

Norme sui referendum previsti dalla Co-
stituzione e sulla iniziativa legislativa del po-
polo (677) ;
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e della proposta di legge :

LUZZATTO ed altri : Norme sul refe-
rendum e sull'iniziativa legislativa del po-
polo (22) .

5 . — Discussione deì disegni di legge:

Disposizioni sull'assicurazione contro
rischi speciali di prodotti nazionali costituiti
in deposito all'estero e dei crediti derivant i
dalla loro vendita, nonché di lavori eseguit i
all'estero da imprese nazionali e dei relativi
crediti (826) — Relatore : Merenda ;

Nuova autorizzazione di spesa per la
concessione di' sussidi statali per l 'esecuzion e
di opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore : Franzo;

Applicazione della imposta fabbricati
sulla base delle rendite del nuovo catasto edi-
lizio urbano (Approvato dalla V Commission e
permanente del Senato) (1377) — Relatore :
Curti Aurelio ;

Approvazione ed esecuzione degli Ac-
cordi tra l'Italia e gli Stati Uniti d 'America in
materia di eccedenze agricole, conclusi i n
Roma il 7 gennaio, 30 gennaio, 28 gennaio -
1° febbraio, 26 marzo, 2 aprile 1957 (Appro -
vato dal Senato) (1447) — Relatore : Montini ;

Approvazione ed esecuzione degli Ac-
cordi tra l'Italia e gli Stati Uniti d'America

in materia di eccedenze agricole, conclusi i n
Roma il 31 gennaio ed il 7 marzo 1958 (Ap-
provato dal Senato) (1451) — Relatore: Mon-
tini ;

Modifiche all'ordinamento del Consiglio
di giustizia amministrativa per la Regione si-
ciliana (253) — Relatore : Lucifredi .

6 . — Discussione delle proposte di legge :

Senatore MENGHI : Modificazioni agli ar•
ticoli 11 e 12 del decreto legislativo luogote-
nenziale 5 aprile 1945, n . 141, concernenti
benefici tributari a favore di società coopera-
tive (Approvata dalla V Commissione perma-
nente del Senato) (311) — Relatore : Marti-
nelli ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merc e
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul-
l'entrata da restituire ai sensi della legge 31 lu-
glio 1954, n. 570 (979) — Relatore : Vicentini ;

TRoIsI e FRUNZJO : Aumento del contri-
buto annuo a favore del Centro internazional e
radio-medico (C .I .R.M .) (Urgenza) (1276) —

Relatore: Barbaccia .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZON E

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


